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Alla Regione
una crisi di programmi

Ancor oggi (primi di ottobre) i bene informati sugli 
sviluppi della crisi regionale danno la riedizione dell’esa- 
partito al 50% e riservano altrettante possibilità ad un mo­
nocolore De di transazione fino ai prossimi congressi re­
gionali dei partiti. Forse, per quando si leggeranno queste 
pagine, un esapartito sarà fatto e la sola ipotesi, a cui pure 
molti lavorano, del monocolore sarà dimenticata ed esor­
cizzata. Varrà, però, la pena di ricordarsene perché esem­
plifica il livello profondo raggiunto da questa crisi che ha 
precise connessioni, al di là delle dichiarazioni degli e- 
sponenti di maggioranza, con la linea programmatica del- 
l’esapartito e, più in generale, con la situazione politica e 
sociale. Ciò anche se essa si è manifestata soprattutto co­
me crisi del quadro politico, cioè come crisi di rapporto 
fra le forze di maggioranza.

All’origine della travagliata estate politica è il noto “e 
pisodio Vespasiano-Rosenwirth” che, con contorno di 
truppe cammellate e ascari, passano dal Psdi al Psi. Epi­
sodio non dissimile da altri avvenuti in Italia ma con la 
non secondaria differenza che: a) era stato con ogni pro­
babilità progettato prima delle amministrative di maggio; 
b) il Psi garantiva il mantenimento di tutte le poltrone oc­
cupate a nome del Psdi; c) il Psi dava respiro strategico al 
tutto con l’etichetta della semplificazione.

Anche se, ad agosto, il Consiglio regionale respingeva 
la mozione di revoca della Giunta presentata dal Pei e 
votata anche da Dp e i segretari di maggioranza parlava­
no solo di verifica la crisi era palese ed alle porte, pur se 
formalizzata solo il I ottobre. E già alcune considerazioni, 
non contingenti, si potevano fare. La prima è che mai, in 
questa Regione, 1’esistenza della lottizzazione si è così pa­
lesata: nelle trattative a vari livelli giostravano non solo 
gli assessorati ma nomine di presidenze e consigli di am­
ministrazione di svariati enti d’interesse o partecipazione 
regionale, provinciale, comunale. La seconda, dimostrata 
dalla volontà socialista di escludere ovunque possibile il 
Psdi dalla gestione, è che si ritiene possibile estinguere un 
partito politico semplicemente togliendogli le poltrone.

Se nel caso concreto del Psdi ciò è in larga parte reali­
stico questo fatto segnala però la debolezza intrinseca 
della tanto sbandierata “semplificazione”. Essa non è in­

fatti un’operazione che parte dalla conquista sul campo 
sociale di consenso, adesione elettorale, organizzativa, 
programmatica ma parte dal Palazzo e dalle sue logiche. 
Al di là della preoccupazione per le proprie carriere per­
sonali infatti assessori, consiglieri e amministratori social- 
democratici che passano al Psi devono conservare il pro­
prio potere perché è solo questa la garanzia che portino, 
poi, anche i propri voti e ciò vale ben oltre l’affinità del­
l’area socialista. Per questo risultato futuro, oltreché per 
l’immediato e ancora non reale rafforzamento delle pattu­
glie istituzionali il Psi ha difeso posizioni insostenibili 
nella morale politica, è andato avanti fino a provocare u- 
na crisi che rischia anche di escluderlo dalla Giunta re­
gionale, ha “tolto il velo” ai meccanismi clientelali della 
pilitica regionale ma anche alla sostanza della propria 
politica attuale.

È questa una politica che non è solo del Psi ma che è 
stata ulteriormente perfezionata proprio in occasione del 
varo della prima Giunta Biasutti. Abbiamo già scritto su 
questo giornale che alla maggioranza di esapartito manca 
una visione precisa del ruolo che si vuole dare a questa 
Regione, alle sue componenti territoriali e sociali, che il 
trapasso da Comelli a Biasutti ha sostituito a un progetto 
irrealizzabile solo lo slogan della managerialità.

Oggi si conferma che il dinamismo, l’efficienza, il de­
cisionismo coprono la realtà dell’uso della spesa pubblica 
regionale in simbiosi tra apparato politico-amministrativo 
e corporazioni economico-territoria-li. Il nesso tra affari e 
politica è più stretto che mai, ancora le realtà provinciali 
non reclamano scelte programmatiche ma quantità di as­
sessori, la spartizione delle deleghe è funzionale al con­
trollo su intere categorie sociali.

Non meraviglia quindi che il decentramento, una del­
le caratteristiche centrali che si voleva dare alla fumosa 
“terza fase” inaugurata dall’asse Biasutti-De Carli, non 
solo resti ancora indefinito sul piano degli orientamenti 
generali ma vada, invece, concretamente permeando tutte 
le leggi regionali in ogni campo spezzettando fittiziamen- 
te competenze fra Regione, Province e Comuni ma man­
tenendo saldamente il controllo della cassa alla Regione, 
espropriando i Comuni di ciò che potrebbe permettere 
antagonismi e dialettiche istituzionali, inserimento di ri­
vendicazioni popolari.

Non meraviglia, ancora, che nelle pieghe di questa cri­
si (per questo è un segnale anche solo l’ipotesi di un mo­
nocolore) il potere dei feudatari-assessori si allarghi, pro­
babilmente la tendenza è alla programmazione separata 
per settore e all’unitarietà quando si tratta di chiedere allo 
Stato e negare agli enti locali.

Per concludere non resta che ricordare che la storia 
nostrana è perfettamente inserita nel contesto nazionale: 
ci avevano annunciato una splendida stabilità politica in­
vece il pentapartito non riesce ad accordarsi proprio sulle 
percentuali di lottizzazione locale mentre dispensa sacri­
fici con la finanziaria. La capacità di determinare, attra­
verso mobilitazione e partecipazione popolare, nuove e 
diverse spese degli enti pubblici non serve solo a conqui­
stare occasioni di lavoro, di soddisfazione di servizi, di di­
fesa ambientale, ma anche a inceppare quel meccanismo 
che presiede alla corporativizzazione della politica impo­
nendo nuove rigidità nella spesa e costruendo meccani­
smi il più possibile sottratti alla discrezionalità, e, forse a 
porre qualche interrogativo all’attuale Psi.

Elia Mioni
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Dal Comitato Monfalconese 
per il sì al referendum a 
Democrazia Consiliare
Per continuare un impegno unitario di 
lotta e democrazia sindacale

Nella situazione di crisi di identità e di prospettiva, e 
quindi di capacità di incidere sulla realtà, della sinistra 
tradizionale, vecchia e nuova, è possibile talora indivi­
duare qualche segnale nuovo, qualche possibilità aggre­
gativa, su posizioni di lotta, fino a qualche tempo fa ab­
bastanza difficile da realizzarsi. Si tratta certamente di si­
tuazioni frammentarie e indubbiamente “deboli”, di fron­
te ai colossi organizzati (PCI, Sindacato ecc.), ma ciò non 
di meno, abbastanza interessanti e, forse, non prive di esi­
ti anche nel futuro prossimo. È il caso del “Comitato 
monfalconese per il sì al referendum”, nato a fine feb­
braio ’85 e rimasto operativo, per concorde ed unanime 
volontà dei suoi membri anche successivamente alla con­
sultazione elettorale. Si tratta di compagni con storie per­
sonali e politiche a volte molto diverse: alcuni militanti 
delle formazioni della nuova sinistra, DP, LCR, Lotta 
Continua per il ComuniSmo quadri attivi del PCI o di al­
tre strutture sindacali di base. Il comune denominatore è 
stata la volontà di reagire alle incertezze del PCI e ai 
grossi cedimenti del movimento sindacale, con una prati­
ca di azione politica decisa contro le scelte sempre più 
marcatamente antioperaie e antipopolari del governo e 
delle forze politiche e sociali che lo sostengono.

Particolarmente significativo, nelle sue differenzazio­
ni, Patteggiamento del PCI nei nostri confronti: da un lato 
la posizione ufficiale di “neutralità” da parte degli organi 
di Federazione che certamente non potevano palesemen­
te sconfessare un’iniziativa per il referendum voluto dal 
partito stesso e alla quale partecipavano suoi militanti; 
dall’altro l’adesione impegnata e fattiva (locali messi a di­
sposizione, ciclostile, contributi finanziari ecc.) da parte 
di sezioni comunali e di organismi di massa (in particola­
re TARO di Staranzano, i cui locali hanno costituito e 
costituiscono il centro dell’attività del Comitato). Altret­
tanto notevole la collaborazione aperta e sentita alle no­
stre iniziative, a titolo personale, di diversi “vecchi” com­
pagni comunisti, nonostante qualche strisciante atteggia­
mento diffamatorio nei confronti del Comitato, forse par­
zialmente orchestrato dall’alto.
Ora, il fatto significativamente nuovo di questa esperien­
za sta nel venir meno - sia all’interno del Comitato, sia 
nei rapporti esterni -  di quegli steccati che nel passato an­
che recente hanno diviso compagni che pur avevano gli 
stessi scopi e gli stessi avversari, sia per il prevalere di lo­
giche di organizzazione, sia, soprattutto, per attegiamenti 
mentali sclerotici di cui tutti dovremmo saper definitiva­
mente liberarci. Anche in termini di rapporti umani, è 
stata da molti compagni vissuta quasi con sorpresa questa 
esperienza di lavoro politico veramente unitario, caratte­
rizzato dalla caduta totale di quelle incomprensioni che, 
pure, nel passato, c’erano state.

Jemple il to spazi 
in maniere creative
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A referendum avvenuto, si decideva pressoché unani­
memente di proseguire Fattività, anche se non era chiara 
la veste da assumersi. Dopo la pausa estiva, la constata­
zione del fatto che quasi tutti siamo iscritti alla CGIL (ma 
non bisogna dimenticare che numerosi iscritti alla CISL 
avevano firmato il nostro appello per il sì al referendum) 
sembra orientarci a indirizzare Fattività del gruppo nella 
direzione delle lotte che, all’interno appunto della CGIL, 
va conducendo Democrazia Consiliare, pur, ovviamente, 
senza precludersi iniziative di più ampio respiro. Rotta 
ormai l’“unità sindacale”, unità che, d’altra parte, di fron­
te ai ricatti delle forze moderate ampiamente rappresen­
tate ai vertici sindacali aveva assunto negli ultimi anni un 
carattere sempre più paralizzante di ogni iniziativa; raf­
forzatosi sempre più il carattere burocratico di tutte tre le 
organizzazioni, con conseguente svuotamento dei consigli 
e delle istanze di base, si fa sempre più minaccioso il ri­
schio di un crescente, nel momento attuale addirittura 
drammatico, scollamento tra sindacati e lavoratori. Signi­
ficativa in questo senso la vicenda della piattaforma “uni- 
saria” su “occupazione e riforma del salario”. Nata senza 
alcun dibattito tra i lavoratori, sconosciuta all’opinione 
pubblica, essa non sarà neppure sottoposta formalmente 
al voto dei lavoratori; forse (chissà... in ottobre... CISL e 
UIL non vogliono...) vi saranno tutt’al più delle assemblee 
puramente informative. Eppure, ma con quale forza è fa­
cile immaginare, essa dovrebbe costituire l’asse strategico 
delle “lotte” (si fa per dire) del Sindacato nei prossimi me­
si. I contenuti sono fin troppo ovvi: accanto a generiche 
richieste su piani di occupazione e ad elementari e non 
precisate rivendicazioni di revisione di aliquote fiscali 
(che lo stesso Visentini ritiene moderate, tanto, comun­
que, il Governo farà quel che vuole), di concreto c’è solo 
l’offerta a Governo e confindustria di semestralizzare la 
contingenza, di abbassarne il grado di copertura all’infla­
zione, di differenziarne il punto. Abbiamo visto in questi 
giorni la piena soddisfazione della confindustria: è perfi­
no disposta a pagare i decimali di contingenza, ossia ri­
nuncia a 10 contro un’offerta di 100! Rispetto al clima 
della manifestazione di Roma del 24 marzo ’84 sembra di 
essere lontani anni luce! All’entusiasmo e alla volontà di 
lotta di quei giorni c’è ora il grosso rischio che si sostitui­
sca un atteggiamento dilagante e difficilmente reversibile 
di sfiducia e di abbandono, di cui non mancherebbe certo 
di avvantaggiarsi la controparte.

In questo contesto si colloca la scelta del nostro grup­
po di collocarsi nell’area di “democrazia consiliare”, nella 
quale ravvediamo l’unica possibilità di invertire la ten­
denza e di ridare credibilità al sindacato. La stessa unità 
sindacale, crediamo, così come è nata a partire dalla vo­
lontà di base, solo da una ripresa di vera democrazia sin­
dacale potrà essere rilanciata. L’impegno contro le lottiz­
zazioni partitiche del sindacato, contro la burocratizza­
zione e il funzionariato a vita, contro le consultazioni fa­
sulle o, ormai, alla loro stessa abolizione, contro i Con­
gressi prefabbricati, per una ripresa dei Consigli e la de­
mocrazia di base pensiamo debba essere una scommessa 
necessaria per un sindacato profondamente rinnovato e 
perché i lavoratori possano riprendere il loro peso nella 
vita sociale e politica del paese.

Nei prossimi giorni il nostro impegno sarà di contra­
stare, per quanto possibile, nelle assemblee (se e dove ci 
saranno) l’approvazione indolore della piattaforma cosid­

detta unitaria; successivamente sarà il congresso della 
CGIL il terreno sul quale avanzeremo la nostra proposta 
nell’intento di recuperare ad una logica di democrazia 
reale il sindacato e ad una pratica di impegno quanti, de­
lusi, vanno ritirandosi in se stessi.

Centro
Informazioni
Disoccupati,
ecco cos’è

Il Centro informazione disoccupati della C.G.I.L. è 
nato 7 mesi fa dalla necessità di fornire ai giovani una 
consulenza specifica sulle occasioni d’impiego disponibili 
sul mercato del lavoro pubblico e privato nella provincia 
di Udine. Il centro fornisce attualmente informazioni sui 
bandi di concorso pubblici, sui contratti di formazione la­
voro e sulle modalità di costituzione delle cooperative. 
Oltre al momento di consulenza, la C.G.I.L. intende pro­
muovere i momenti di incontro e di dibattito, di azione u- 
nitaria, in vista di prossime mobilitazioni sul tema del­
l’occupazione. Attualmente il C.I.D. ha circa 200 iscritti, 
che sono un insieme frammentato di storie personali, di 
aspirazioni per il proprio futuro, di insoddisfazione per la 
propria condizione individuale.

Al di là di questo, il Centro di informazione disoccu­
pati vuol essere una risposta al loro malessere, un’alterna­
tiva alla situazione di disagio, di frustrazione in cui molto 
spesso le persone che non sono introdotte nel sistema 
produttivo si trovano e che si traduce in un senso di im­
potenza e di sfiducia nella possibilità di cambiare. Il 
C.I.D. vuole così riunire intorno a sé una serie di proposte 
utili e concrete, generali e specifiche sui temi dell’occupa­
zione, fornendo una struttura stabile che sia un punto di 
riferimento preciso per i disoccupati.
Per realizzare questo vogliamo prima di tutto superare il 
concetto di assistenza ai non occupati, perché siamo con­
vinti che una svolta dell’attuale situazione sarà possibile 
solo quando i disoccupati sapranno proporsi come sog­
getto politico, coscienti della propria forza, capaci con le 
loro proposte di incidere sulla realtà che li circonda.

Abbiamo però voluto evitare di fermarci alle enuncia­
zioni teoriche, perché pensiamo che il compito fonda- 
mentale del C.I.D. sia quello di fornire dei segnali concre­
ti di cambiamento. È per questo che abbiamo dato vita a 
due corsi di formazione professionale gratuiti, uno nel 
settore dell’edilizia ed uno in quello dell’informatica, ed 
abbiamo promosso una serie di incontri con la lega delle 
cooperative, allo scopo di verificare le possibilità di creare 
alcune iniziative nel settore della cooperazione.
Fino .ad ora tutto il lavoro che abbiamo svolto si è svilup­
pato all’interno della Camera del Lavoro, ma riteniamo 
urgente uscire da questo ambito al più presto, per diventa­
re un punto di riferimento per tutti i disoccupati della no­
stra zona.

Lia Maschietti
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Grandi opere, Regione 
e feudatari
Interessi economici e di potere, compe­
tenze da rivendicare, Comuni da control­
lare: un intreccio in cui le lotte popolari 
possono aprirsi dei varchi?

A metà luglio si è svolto in Consiglio Regionale un di­
battito di estremo interesse sulla base di una relazione del 
Presidente della Giunta Biasutti in merito alle “cosiddet­
te” grandi opere pubbliche nel Friuli-Venezia Giulia. Di 
tutto ciò la stampa, ma anche altri organi di informazio­
ne, hanno diffusamente riferito, sia sulle singole questioni 
sia per quanto riguarda la collocazione delle diverse parti 
politiche.

Tuttavia, il senso generale di quel dibattito (che è uni­
co nella storia della Regione), peserà notevolmente nel fu­
turo della Regione Friuli-Venezia Giulia perché in esso 
sono emersi i veri nodi dello scontro instituzionale e poli­
tico che oggi si sta sviluppando per decidere alcuni dei 
prossimi assetti di potere sull’uso dell’insieme delle risor­
se pubbliche disponibili.

Il L im ite  T ruccato

La filosofia di fondo alla base della relazione di Biasutti 
può essere così sintetizzata: le grandi opere pubbliche 
non si fanno perché gli interessi locali prevalgono su 
quelli regionali e generali, e perciò bisogna porre un limi- \ 
te al diritto di veto delle comunità interessate.

In altre parole, per Biasutti (e per la maggioranza che 
rappresentava allora, che non è molto diversa da quella 
di oggi), l’opposizione popolare sia spontanea sia orga­
nizzata ed espressa attraverso le istituzioni locali non de­
ve diventare d’impedimento alla decisioni sulla realizza­
zione di una determinata opera. Una centrale produttrice 
di energia, una strada di grande comunicazione, la siste­
mazione idraulica di un fiume, il riordino fondiario di un 
territorio, etc., costituiscono interessi generali su cui deve 
poter pienamente decidere chi ha ricevuto la delega a rap­
presentare gli interessi di tutti, e cioè l’esecutivo regionale, 
la Giunta.

Si tratta di una posizione estremamente grave e peri 
colosa, anche perché a prima vista può sembrare molto 
razionale. Ma così non è. Non tanto perché la gente ha 
sempre ragione (la cosa purtroppo non è vera), ma perché 
è truccato il circuito di determinazione dell’interesse ge­
nerale. In realtà l’interesse generale viene a coincidere 
con le decisioni politiche dei vertici regionali dei partiti 
che costituiscono la maggioranza, sulla base di valutazio­
ni che possono anche essere del tutto estranee all’opera in 
discussione: ad esempio volontà di non porsi in contrasto 
con linee governative, ricerca di compensazioni finanzia­
rie, etc. Ma quand’anche non vi fossere deviazioni nella 
formazione delle singole volontà decisionali da parte dei 
vertici dei partiti coinvolti, è comunque evidente che la 
delega che gli elettori hanno dato ai propri rappresentanti 
(e non ai partiti, perché i consiglieri regionali, così come i 
parlamentari, vengono eletti senza vincolo di mandato) 
non può essere così assoluta da escludere un intervento 
effettivo dalla base nelle formazioni dei processi 
decisionali.

La stessa previsione, nello Statuto Regionale, come 
nella Costituzione, del referendum abrogativo di leggi ap­
provate dai propri rappresentanti, fa chiaramente inten­
dere che non esiste una delega assoluta e che, oggi, sulla 
base anche della complessità del rapporto tra momenti le­
gislativi e amministrativi, vanno identificati strumenti 
moderni e nuovi, funzionali all’identificazione e verifica 
degli interessi e volontà generali.
Senza dimenticare che in questa Regione, da sempre deci- 
sionista, il referendum abrogativo delle leggi regionali 
non è stato ancora reso applicabile in carenza di una leg­
ge che ne detti le norme.

Ma nella pratica il “limite truccato” di Biasutti e delle 
forze politiche della vecchia e nuova maggioranza ha già 
fatto passi da gigante, pur se permangono alcune grosse 
difficoltà.

Il progetto era ed è semplice, con due distinti momenti 
applicativi:
A) ricerca del consenso politico in Consiglio regionale, 
per costringere eventuali dissensi nei partiti di maggio­
ranza a mettersi in aperto contrasto con le proprie segre­
terie politiche (e quindi allo stato attuale delle cose, a ri­
schiare ogni proseguimento della propria personale car­
riera), ed anche per recuperare il massimo possibile di a- 
desioni su singole questioni da parte di forze politiche 
non di maggioranza, in particolare con il Partito Comuni­
sta.
B) revisioni delle norme legislative esistenti per togliere o- 
gni eventuale possibilità giuridica agli Enti Locali interes­
sati ad una particolare opera di potersi opporre con effi­
cacia a decisioni approvate dalla Giunta Regionale.
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Con il dibattito di luglio il Consiglio Regionale ha da­
to politicamente via libera al Presidente della Giunta per 
quanto riguarda la realizzazione di una centrale elettrica 
a carbone nella nostra Regione. Non altrettanto è riuscito 
a Biasutti per quanto riguarda la diga di laminazione del­
le acque a Pinzano, e la cosa non è priva di significato.

Ma contemporaneamente, approfittando del disegno 
di legge regionale n° 212, applicativo del condono edili­
zio, la Giunta ha fatto passare in Consiglio Regionale 
nuove norme urbanistiche per le opere di interesse nazio­
nale e regionale, assumendo in proprio ogni facoltà 
decisionale.

Questa carta non è fortunatamente andata ancora a 
segno, poiché il Governo ha respinto la legge, ed in se­
conda battuta l’articolo in questione è stato stralciato, ma 
con l’intendimento di approvarlo nuovamente con un 
provvedimento a sé stante per avviare una vertenza con il 
governo, anche davanti alla Corte Costituzionale. E sia 
chiaro, il nodo del contendere con il Governo non è l’e­
sproprio della potestà urbanistica ai Comuni, ma il fatto 
che il Governo non vuole mollare alla Regione (a cui 
spetterebbe per statuto, in quanto l’urbanistica è una po­
testà primaria) il potere decisionale urbanistico per quan­
to riguarda le opere di interesse statale. Ma ci sono anche 
altri giochi che forse vai la pena di richiamare.

La p o te n z a  d e i F eu d atari

A metà luglio Biasutti, a parte le grane che derivavano 
dalle “semplificazioni” socialiste, sembrava perfettamente 
in sella alla D.C. regionale. Ed anzi questo stesso dibatti­
to sulle “grandi opere” sembrava rappresentare il fulgore 
di un condottiero che sa dove vuole arrivare.
Qualche dubbio era emerso nei giorni successivi quando, 
in occasione della discussione della legge sul Piano re­
gionale delle opere idrauliche, l’assessore Bomben aveva 
clamorosamente smentito il suo presidente in merito alla 
inelluttabilità della diga di Pinzano, affermando addirit­
tura che la scelta tecnica (sia pur sperimentale) delle cas­
se di espansione era ormai in avanzata fase di 
predisposizione.

In realtà quel dibattito non aveva come interlocutore 
solamente il consiglio Regionale, ma era un tentativo del 
Presidente della Giunta di imporre la propria autorità ai 
molti assessori democristiani che di fatto considerano il 
proprio referato come un feudo personale. Basta guardare 
l’indice della relazione di Biasutti: opere idrauliche, opere 
igienico-sanitarie, opere di viabilità e portuali, opere per 
la realizzazione di infrastrutture energetiche, opere fore­
stali e di sistemazione idraulico-forestale, opere idrauli­
che ed irrigue nel settore agricolo.

La quasi totalità della spesa regionale in questi settori 
compete ad assessori democristiani ed in particolare a 
due dei più potenti (ex?) alleati del Presidente, i pordeno­
nesi Bomben e Di Benedetto, oltre che al fedele amico di 
Comelli, Antonini.
Si tratta di personaggi che non amano limiti alle proprie 
decisioni, come dimostra il caso Tagliamento per Bomben 
o come può essere la realizzazione della Meschio-

Gemona per Di Benedetto.
' Insomma, l’impressione che si ha è quella di potenti 
feudatari fedeli al proprio signore fintanto che gli interes­
si coincidono, ma pronti ad ogni tradimento se c’è qual­
cosa di meglio.

Da questo punto di vista perciò nessun risultato prati­
co è stato raggiunto da Biasutti a luglio, e probabilmente 
ancor meno dopo la soluzione delFultima crisi regionale. 
Ma la vera questione è un’altra. Le divisioni in casa de­
mocristiana, i conflitti di interesse, le “semplificazioni” e 
gli strascichi che lasciano, sono elementi che possono es­
sere utilizzati per contrastare le decisioni prese in dispre­
gio della volontà delle popolazioni locali, (su un determi­
nato progetto o opera), quando queste volontà sono in 
realtà espressioni di un diverso modo di1 interpretare lo 
sviluppo generale e l’uso delle disponibilità pubbliche?

Forse in piccola parte possono contribuire, ma non è 
certo questa la strada da percorrere. Nè da parte dei movi­
menti di lotta, là dove ci sono, nè da parte di quelle forze 
politiche che, alla fin fine, aspirano a trasformare gli at­
tuali meccanismi di funzionamento della società.
Per queste ultime, a sinistra, il problema vero è rileggersi 
il modello di sviluppo che sta dietro l’intera proposta del­
le grandi opere, (basti pensare alla politica energetica na­
zionale o regionale), mettere in discussione magari pro­
prie convinzioni radicate, e sapersi confrontare anche con 
gli interessi particolari che emergono nel territorio, non 
per contrastarli o per convincerli o perjstrumentalizz arli, 
ma per definire in un confronto comune ciò che è vera­
mente di interesse generale e duraturo nel tempo.

Giorgio Cavallo
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Buja:
così si rifà un fiume
Un miliardo a chilometro per cam­
biare la faccia del Ledra. L’alterna­
tiva per il controllo delle acque c’è, 
forse costa troppo poco?

Anche questa è una storia come tante. Ma è una sto- 
sia
da raccontare perchè di un caso-limite si tratta (anche se i 
limiti, si sa, son sempre superabili...). È quando l’altera- 
zione e la distruzione del capitale ambientale e paesaggi­
stico avvengono per “manu publica” che si è toccato il 
fondo. E il fondo, a Buia, lo si toccherà sul serio, allar­
gando e modificando l’alveo di un fiume ancora integro 
per arginare piene ed evitare allagamenti. Sfugge ancora 
il significato culturale del bene ambientale, che non è 
considerato, e per la cui conservazione il consenso non è 
unànime. Ma vediamo da vicino le cose.
Il fiume

Il Ledra ha origine nella zona delle risorgive a setten­
trione delle colline moreniche di Buia e consiste in un 
corso d’acqua dall’apprezzabile portata costante che in 
parte convoglia i numerosi rivoli che riaffiorano nella 
bassa campagna di Gemona e Osoppo, in parte si alimen­
ta con le fitte polle del Campo di Buia, alcune costanti o 
quasi nella loro portata, altre variabili, ma sempre entro 
limiti ristretti.
Un tempo il Ledra sfociava nel Tagliamento, poi il fiume 
è stato deviato in corrispondenza della confluenza di un 
canale sussidiario, nei pressi di Andreuzza, e diretto ad ir­
rigare la pianura friulana; mentre ne Tagliamento presso 
il ponte del Cimano giungono soltanto le acque che si 
raccolgono nella vecchia Ledra lungo il rimanente suo 
corso inferiore.
Il contesto

“Il progetto esecutivo dei lavori di sistemazione idrau­
lica e ricalibratura del fiume Ledra in Comune di Buia” 
viene approvato disinvoltamente dal Consiglio Comunale 
il 14 marzo scorso poco prima delle elezioni amministra­
tive di maggio. Tutti sono colti di sorpresa, nessuna forza 
politica si oppone dichiaratamente all’operazione (del re­
sto tutto risulterebbe inutile: la DC a Buia dispone di 11 
consiglieri su 20). Una maggiore attenzione per la conser­
vazione dell’ambiente richiesta espressamente dal Consi­
glio di circoscrizione interessato non fa assolutamente te­
sto. Il preventivo di spesa è allucinante: 4 miliardi e 350 
milioni. Poco male, a disposizione ci sono i fondi CEE 
per l’occupazione. Con i frontisti nessun contenzioso a- 
perto: gli indennizzi soddisfano particolarmente.
Poi, polemiche e prese di posizione ripetute. Un’interroga­
zione immediata di DP in sede regionale è ancora senza 
risposta, appelli e trasmissioni radiofoniche, denunce a - 
perte per un intervento letteralmente cervellotico.

L’intervento
Vediamolo. Il progetto esecutivo che fa parte di un 

“Piano generale per la sistemazione del bacino idrografi­
co del fiume Ledra” redatto al solito per conto del Con­
sorzio Ledra-Tagliamento, riguarda un tronco di circa 4,5 
Km. del tratto mediano del fiume, dall’abitato di Campo 
Garzolino al nodo idraulico di Andreuzza. “Tenendo 
conto delle situazioni di disagio e dei notevoli danni con­
seguenti alle ormai troppo frequenti esondazioni, è neces­
sario intervenire per adeguare l’alveo del fiume alle preve­
dibili portate di piena” tuona la relazione tecnica. (Nella 
realtà gli allagamenti appaiono assai ridotti e circoscritti). 
Ed ecco allora che “per la ricalibratura delle sezioni e le 
rettifiche planoaltimetriche verranno effettuati scavi per 
145.000 me.”. “Per l’esecuzione dei manufatti a difesa dei 
previsti cinque (5) salti di fondo saranno posti in opera 
1.930 me. di calcestruzzo e 77.200 Kg. di acciaio”. “La lar­
ghezza dell’alveo in superficie varierà tra i 27 e i 32 m., al 
fondo tra i 18 e i 22”. E ancora “per consentire in un pros-
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simo futuro la possibilità di provvedere ai lavori di ordi­
naria e straordinaria manutenzione, in sommità agli argi­
ni e per tutto lo sviluppo sarà realizzata una banchina 
transitabile della larghezza di 3 m.”. E in più, “in prossi­
mità del nodo di Andreuzza un tratto del Ledra di circa 
300 m. verrà abbandonato in quanto lo spostamento a 
monte della confluenza Ledra-Rio Gelato, consentirà un 
miglior deflusso delle acque nel tratto in cui le portate ri­
sultano maggiori. In tale tratto, per realizzare le opere a 
regola d’arte (testuale) sarà predisposto in corso d’opera 
un canale fugatore di 400 m.”.

Per l’esecuzione delle opere è stata preventivata una spesa 
complessiva di 4 miliardi e 350 milioni di cui 3 miliardi e 
300 milioni per i lavori a base d’asta, il miliardo “residuo” 
per le spese da gestire in diretta amministrazione. Per gli 
espropri e l’occupazione temporanea, 570 sono i milioni. 
L’opposizione

L’intervento, oltremisura sovradimensionato, non si 
conforma in nessun modo alle esigenze naturalistiche ed 
ambientali del luogo (vi sono stati di recente avvistamenti 
di lontre). L’esatta definizione di una simile operazione 
dovrebbe essere dettata da un’attenta analisi degli aspetti 
tecnici, funzionali ed ambientali, che si presentano diver­
si da punto a punto: nell’occasione non si è condotto nes­
suno studio preliminare, non c’è stato scrupolo per nessu­
na documentazione delle emergenze vegetazionali, la va­
lutazione di impatto ambientale che garantisca la salva- 
guardia dell’ambiente e l’idoneità dello soluzioni tecniche 
previste, completamente ignorata.
C’è poi il problema conseguente dell’accelerazione del de­
flusso delle acque in caso di piena, col conseguente aggra­
vamento della situazione a valle. Non resterebbe che ri­
progettare bacini di laminazione, vale a dire realizzare ar­
tificialmente quanto già facevano a monte le zone palu­
dose o i corsi lenti come quello che il Ledra attualmente 
conserva.
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L’alternativa ad un progetto esecutivo redatto come con­
suetudine a tavolino, e che finirà con l’alterare irreversi­
bilmente un territorio esteso che per conservarsi deve 
muoversi all’interno di linee naturali rigidissime, risulte­
rebbe praticabilissima: la semplice riattivazione di alcuni 
tratti e rogge dipendenti (chissà perché interrate o ricope- 
te da detriti o vuote) ed un manutenzione continua e sta­
bile lungo il corso principale (mai eseguita) renderebbe 
perfettamente compatibile il deflusso delle acque e in più 
garantirebbe il mantenimento di un ecosistema unico nel 
suo genere. Ma si sa, una seria volontà politica ed una 
reale competenza di settore non s’improvvisano. Diversa- 
mente sono questi gli esiti.

Maurizio Tondolo
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Quando salvare l’autonomia 
non salva l’ambiente
Basta il P.U.R.! e la Regione ricorre con­
tro la legge Galasso

La partita per una seria tutela ambientale nella nostra re­
gione è ancora rinviata e chissà mai quando potrà inizia­
re in un campo regolamentare! L’arbitro infatti (la giunta 
regionale) ha deciso che la palla (la L. 431/85, vulgo “Leg­
ge Galasso”) non è appropriata per una partita (tra politi­
ca ed ambiente) comunque impari (per l’ambiente) ed ha 
rimesso ogni decisione alla Lega (la Corte Costituziona­
le). Il motivo? Noi (dice Bomben a nome della giunta) la 
palla ce l’abbiamo già (il P.U.R.) da tanti anni e per gio­
care ci va benissimo visti gli ottimi risultati sinora conse­
guiti. Quello che non dice, e men che meno traspare dalla 
stampa locale, è che i risultati vengono perché il campo e 
il gioco non sono regolamentari (si crede di giocare a cal­
cio, ma si applicano continuamente le regole di altri gio­
chi per confondere l’avversario e poi i calciatori della 
squadra politico-amministrativa praticano sgambetti e 
colpi bassi che l’arbitro lascia passare) e, per finire, le 
squadre in campo non hanno nemmeno pari giocatori. 
Come si poteva sperare che un intervento esterno, che ri­
mettesse un po’ d’equilibrio tra le parti ed un po’ di chia­
rezza nel gioco, non trovasse subito pronta la squadra 
danneggiata a gridare al fallo ed a chiedere riparo? Fuori 
di metafora, il caso è veramente tragico per una regione 
che vanta avere (sulla carta) un terzo del suo territorio 
sottoposto a vincoli paesaggistici di qualche genere (oltre 
ad altrettanto di vincoli militari) e che nella realtà non ha 
una politica ambientale chiara e leggibile, cede continua- 
mente il proprio impegno alla tutela alle pressioni di que­
sta o quella impresa o amministrazione, non è in grado di 
progettare il proprio assetto economico-urbanistico ed il 
proprio futuro in armonia con i diritti del territorio.

Perché se è vero che le leggi e gli strumenti ci sarebbe­
ro, è anche vero che non vengono applicati e consentono 
ogni sorta di sopruso all’ambiente. Infatti il P.U.R., nel 
dettaglio dei piani regolatori comunali ormai quasi tutti 
approvati e vigenti, attribuisce al sindaco il compito 
della sorveglianza per la loro corretta applicazione: ma, 
negli anni, non si è ancora mai visto un sindaco che vie­
tasse categoricamente un progetto in zona tutelata, che 
denunciasse il distruttore, che non compensasse con una 
variante l’istanza “amica” per un intervento in zona desti­
nata ad altro. Nemmeno quando il richiedente/distruttore 
fosse residente di altro comune!
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Ma non è tutta colpa dei sindaci che, poveretti, hanno 
infinite cose a cui pensare. Neppure gli organi regionali, 
padri naturali del Piano Urbanistico e putativi dei piani 
comunali, che pure hanno il compito di sorvegliare dal­
l’alto e far sì che la legge (i piani) vengano applicati, sono 
esenti da colpe. Anzi, forse proprio le loro sono le peggio­
ri: infatti chi deve sorvegliare non è ancora chiaro; se l’as­
sessore ai lavori pubblici o quello della pianificazione e 
bilancio (ex lege 1150/42 arti. 29 e 30), e comunque non 
prima che l’illecito (danneggiamento, modificazione, di­
struzione, ecc.) sia stato compiuto od iniziato, anche se ne 
sono stati preinformati ufficialmente, e solo in presenza 
di denuncia: un po’ troppo per un ente che dovrebbe esse­
re rapido nell’intervento e deputato a svolgere funzioni di 
tutela. Se a tutto ciò si aggiunge il fatto che tali uffici sono 
privi di personale esterno di sorveglianza si può capire 
come, talora, non siano neppure in condizione di cono­
scere quanto avviene nel territorio.

Ma non si esauriscono qui le colpe. Ve n’è infatti an­
che della giunta regionale allorquando, per esempio, pur 
in presenza del P.U.R. (approvato nell’ottobre 78) essa 
demanda ufficialmente al Ministero di Lavori Pubblici 
(ai sensi della L. 828/82), tramite il Magistrato alle Acque, 
il compito di procedere alla sistemazione idraulica del 
Cormor, la cui asta è destinata a diventare un parco flu­
viale, smentendo così le proprie previsioni urbanistiche e 
fingendo di non sapere quale fine faranno le scarne rive 
arborate e gli ultimi boschetti riparii.

In questo quadro di confusione, la legge Galasso po­
trebbe esser valido strumento di tutela e soprattutto, po­
trebbe essere una chiara base di riferimento per chi voles­
se esercitare la pratica della denuncia. Ma la nostra politi­
ca rampante e truffaldina non poteva accettare tale ri­
schio. E così, ammantandosi d’oro ed autodefinendosi 
“regina del protezionismo” si è apprestata a scendere a 
Roma per protestare contro quest’offesa alla sua sovranità 
e rassicurare, così, le corporazioni questuanti che qui, da 
noi, potranno continuare a stare tranquille.

E il Sovrintendente alle Belle Arti, cosa fa?

Emilio Gottardo
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Per la qualità della vita salvare 
e costruire ii verde territoriale

Giornata di studio - Sala cinema -13 ottobre 1985

Mattino, ore 9.30
• Saluto delie autorità 
COMUNICAZIONI
• PAOLO DE ROCCO, LIPU Friuli-Venezia Giulia - Relazio­
ne introduttiva
• LIVIO POLDINI, Università di Trieste - Connotazioni e 
degrado degli ambienti naturali della pianura tra Ison­
zo e Livenza
• GIANFRANCO BERTANI, Gruppo Regionale Esplorazio­
ni Floristiche, Friuli-Venezia Giulia - Nota introduttiva al- 
Taudiovisivo «Ambienti naturali del Friuli concordiese» 
a cura di Gianfranco Bertoni e Severino Danelon - 
Proiezione dell'audiovisivo
• ROBERTO PARODI, Centro Ricerche Ornitologiche 
Friuli-Venezia Giulia - Interventi sul territorio finalizzati al 
potenziamento del patrimonio faunistico della pianura
• GUALTIERO SI MONETTI, Università di Università - Verde 
territoriale e agricoltura

Rinfresco, ore 13.30

Fbmeriggio, ore 15.30 
PROBLEMI ED ESPERIENZE A CONFRONTO
• FRANCO POSOCCO, segreteria regionale per il territo­
rio, Regione Veneto - Tutela dell'ambiente e pianifica­
zione regionale
• IVO SIMONELLA, SANDRO SUPINO, WWF Veneto - 
Commissione regionale parchi - Idee, progetti e propo­
ste per il parco lagunare del Veneto Orientale (1982- 
1985)
• BRUNO ASQUINI, ufficio tecnico della Provincia di Por­
denone - Il parco fluviale del Livenza: metodologie di 
piano
• MARCO LAMBERTINI, comitato scientifico nazionale 
UPU, Wildlife management nelle oasi della UPU
• RENZO CARNIELLO, UPU Pordenone - Il lago della Buri- 
da: un progetto di riqualificazione con finalità naturali­
stiche e ricreative
• ROBERTO PETRACCO, LIPU Pordenone - Un progetto 
per il Lago Azzurro
• Dibattito
• CONCLUSIONI
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Sul Tagliamento c’è 
l’isola del tesoro
È bene sapere cosa perderemo se i cava­
tori avranno via libera

La scorsa primavera, la LIPU friulana veniva casual­
mente a conoscenza deirintendimento di un consorzio di 
cavatori di eliminare una grande isola golenale del Ta­
gliamento, tra San Vito e Camino, con l’approvazione de­
gli Uffici del genio Civile di Udine e Pordenone. L’isola, 
sul confine di due Provincie, pluricentenaria, che non a- 
veva mai creato difficoltà alcuna, diventava, cosi, improv­
visamente pericolosa anche per quegli enti che fino a ieri 
l’avevano di fatto salvaguardata da qualsiasi escavazione. 
Un lavoro di informazione diffusa da parte della LIPU, 
una protesta non circoscritta ai protezionisti, ma sostenu­
ta dalla popolazione e le prese di posizione della Regione, 
dei Sindaci dei Comuni interessati e di rappresentanti po­
litici hanno portato all’attuale sospensione dello sbanca­
mento, in attesa dei risultati di uno studio volto a rendere 
compatibili esigenze di intervento idraulico e tutela 
dell’isola.
Nel frattempo, però, una parte di bosco era già scomparsa 
a causa di un permesso rilasciato dalla Forestale e revoca­
to solo a taglio avvenuto; anche alcune isole minori veni­
vano private della vegetazione e quindi sbancate dal con­
sorzio di cavatori per ricavarne sabbia e ghiaia.
Si tratta di una vicenda intricata, con strane coincidenze 
di interesse privato, quello dei cavatori, e di interesse pub­
blico, la distruzione auspicata dal Genio Civile, e con le 
incerte sorti dell’isola avvolte da un arcipelago burocrati­
co di competenze.

L’isola è un biotopo di eccezionale importanza flori­
stica, faunistica e paesaggistica, uno degli ultimi brandelli 
della “naturalità” del Tagliamento. Il complesso vegetati­
vo dell’isola presenta notevole interesse. Accanto all’a­
spetto paesaggistico dominato dallo sviluppo preponde­
rante di un tipo di vegetazione arboreo-arbustivo costitui­
ta soprattutto da pioppi neri, salici di diverse specie e on­
tani, si riscontrano numerose realtà floristiche, un tempo 
caratteristiche dell’alveo del Tagliamento, ma ormai mol­
to rare. Si ricorda il dente di leone di Berini (Leontodon 
berinii), un particolare fiordaliso giallo rosa (Centaurea 
dichroantha), la violaciocca alpina (Mattiola valesiaca), 
la lisca minore (Typha minima), la canna di Ravenna (E- 
rianthus ravennae). Vi sono anche specie floristiche tra­
smigrate dalla montagna attraverso le acque del fiume e 
elementi della boscaglia termofila come il carpino nero 
(Ostrya carpinifolia) e l’orniello (Fraxinus ornus). Il fatto 
che nell’isola sono state rilevate addirittura dieci specie di 
orchidee selvaggie, alcune delle quali - realtà singolare - 
proprie di ambienti umidi come la Dactylorhiza majalis, 
la Dactylorhiza incarnata e la Spiranthes aestivalis, baste­
rebbe da solo per decretare l’eccezionaiità del biotopo.
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Nelle notti tra primavera e estate è possibile ascoltare il 
canto dell’assiolo (Otus scops) o dell’usignolo (Luscinia 
megarhynchos). Nell’isola nidificano anche l’upupa (U- 
pupa epops), il pendolino (Remiz pendulinus), il martin 
pescatore (Alcedo attis), numerosi silvidi, talora parassita­
ti dal cuculo (Cuculus canorus) e molte altre speci di uc­
celli. D’inverno non è difficile vedere, ad esempio, la bec­
caccia (Scolopax rusticola), l’oca selvatica (Anser anser), 
numerosi anatidi o addirittura, come quest’anno, uno 
stormo di cigni selvatici (Cygnus cygnus) proveniente pro­
babilmente dalla Siberia.

Ambienti come l’isola golenale dovrebbero essere con­
siderati come archivi viventi, come musei all’aperto. Di 
fatto si continua a guardare all’isola come ostacolo da ri­
muovere o come quantitativo di sabbia da estrarre.
E innegabile che la scomparsa dell’isola golenale costitui­
rebbe una gravissima mutilazione e un danno incolmabi­
le per il parco comprensionale del Tagliamento dei Co­
muni
del Sanvitese, attualmente in fase di progetto, e a maggior 
ragione perché il contesto generale è gravemente 
compromesso.
Cave incontrollate, la svendita dei terreni golenali di pro­
prietà dello Stato, discariche abusive, un’agricoltura di ra­
pina che invade con il mais anche il greto, l’eliminazione 
ostinata di ogni alberatura stanno trasformando il corso 
del Tagliamento in una specie di “Far-west” o terra di nes­
suno, dove ogni abuso sembra possibile.

Coordinamento regionale U P U  
(Lega Italiana Protezione Uccelli) 

del Friuli-Venezia Giulia

Gruaro

Per la qualità della vita salvare 
e costruire il verde territoriale

13-20 ottobre 1985 - Palestra Comunale

Un maestro della fotografia naturalistica
Stand Lipu Lega Italiana Protezione Uccelli
Stand WWF Fondo Mondiale per la Natura - 
Italia
Stand Produttori Apistici Veneto Orientale
Stand erboristeria e apicosmetica
Stand Associazione per l’agricoltura biodi­
namica
Stand Macrobiotica

Per i magredi ci vuole 
un Parco
Servitù militari e piani irrigui possono di­
struggere gli ultimi magredi

v

C’è, in provincia di Pordenone, una zona particolare 
dal punto di vista naturalistico ed è costituita da quell’a­
rea particolare in cui, a differenza di altre analoghe aree 
regionali, magredi e risorgive si toccano senza che questo 
confine sia mediato o cancellato da insediamenti umani, 
a est di Cordenons verso la confluenza del Cellina e del 
Meduna. 1.500 ettari di zone di risorgive e 1.000 ettari cir­
ca di magredi che ancora si possono salvare e godere, a 
memoria di quel tipico panorama della campagna a nord 
di Pordenone costituito da prati aridi, che ancora ha spe­
cie botaniche autonome e definite, fioriture particolari in 
primavera, specie montane che giungono trascinate dalle 
ghiaie. Una pianura dominata dall’improwiso elevarsi 
dei monti, deserta sino agli anni 50, percorsa solo dai 
contadini che, una o due volte all’anno, partendo dai pae­
si per due o tre giorni sfalciavano; un’agricoltura povera 
che riusciva comunque a ricavare da quei foraggi dei for­
maggi di qualità e un nome alle latterie.

Ma, come sempre in questi casi, ci sono degli utenti 
particolari del territorio che tendono a diventarne fruitori 
esclusivi. In primo luogo i militari, che possono vantare 
una lunga tradizione di “insediamento”: delle lapidi atte­
stano manovre dell’esercito austro-ungarico prima del 
1866, alla Comina ci fu una delle prime scuole di volo e 
oggi il Cellina-Meduna è un poligono per rendez-vous in­
ternazionali della NATO ma, soprattutto, è oggi usato per 
5/6 giorni alla settimana per esercitazioni di carri e di ti­
ro. La stessa applicazione parziale della legge 898 sulle 
servitù militari lo ha reso uno dei grandi poligoni più
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sfruttati con conseguenze destinate a crescere sulle zone 
limitrofe, abitate e non, in termini di inquinamento sono­
ro, problemi di viabilità, danni ambientali, dimostrando 
così che la stessa concentrazione territoriale delle attività 
addestrative introdotta dalla 898 non è una soluzione de­
finitiva del problema. Che questo poligono venga giudica­
to irrinunciabile dall’Amministrazione militare lo sta a 
dimostrare una costante opera di perfezione della lineari­
tà e sicurezza dei confini, che coinvolgono altri Enti come 

k il Consorzio di Bonifica Cellina-Meduna o l’Enel.
* Uno degli esempi di questa tendenza può essere costituito

dai lavori di cui è stato oggetto il canale d’acqua che rifor­
nisce la centrale elettrica di Villa Rinaldi nel comune di 
Cordenons. Un canale artificiale costruito negli anni 50 
che aveva determinato un ambiente favorevole agli uccelli 
migratori, in particolare trampolieri, per il suo regime co­
stante, il basso livello delle acque ed il trovarsi in una zo­
na aperta. Così, all’inizio di quest’anno, nonstante varie 
opposizioni, il canale è stato “regolarizzato”: non più ve­
getazioni sugli argini, l’acqua è più profonda, si è creato 
una sorta di argine confinario al poligono stesso.

Un’altro protagonista, come si è detto, è il Consorzio 
Cellina-Meduna che, in previsione dell’entrata in funzio­
ne della diga di Ravedis, si sta attrezzando per allargare 
la rete irrigua e ricercare le nuove aree da sottoporre a 
riordino fondiario. Fra queste c’è anche l’area a sud del 
poligono e l’accorpamento di proprietà può diventare 
l’occasione per permute di terreni con il demanio militare 
ed ulteriore elemento di definizione dei confini del 
poligono.
Si delinea così un’ipotesi definitiva dell’uso del territorio 
che, così come per esperienze diverse, può risolversi in u- 
na progressiva desertificazione del tutto in contrasto con 
le previsioni di quel libro dei sogni che ormai è il Piano 
Urbanistico Regionale che lungo queste zone prevedeva 
Parchi e Ambiti di tutela.

Tenendo conto che il comune di S. Quirino, oltre ad 
essere candidato all’insediamento dell’impianto di com­
postaggio dei rifiuti solidi, alcuni anni fa si è già sbaraz­
zato dei “suoi” magredi con una discussa e discutibile va­
riante al Piano regolatore, e che il comune di Vivaro ha 
scelto una propria strada per ottenere “compensazioni” e- 
conomiche per le soffocanti servitù militari che lo circon­
dano, le speranze di interventi positivi, su territori peral­
tro già compromessi a diversi livelli e per svariati motivi, 
non ultimo una disinvolta attività estrattiva, resta affidata 
al piano di conservazione e di sviluppo delle aree sottopo­
ste a tutela del comune di Cordenons, piano ancora in 
gestazione.
Ciò non solo per quanto esso proporrà nello specifico, ma 
anche per la possibilità di innestare delle controtendenze, 
non solo di carattere amministrativo, ma più generali, tali 
da affermare con chiarezza che solo la costituzione di un 
Parco sovracomunale può evitare la scomparsa di quei 
magredi ormai unici in Regione, tali da ritrovare un ruolo 
per gli enti locali e le comunità nella gestione del proprio 
territorio, da impedire un indeterminato monoutilizzo nel 
tempo, gestendo in qualche modo anche le aree interne al 
poligono, superando quelle visioni burocratiche che, an­
che nei confronti del P.U.R., rivendicano alle opere di ca­
rattere militare una specie di extraterritorialità e di sgan­
ciamento dai normali controlli amministrativi.

“INFORMARE PER LA PACE”

10-13 ottobre 1985

Udine - Auditorium Zanon

Giovedì 10 ore 20.30:
Apertura del Convegno. RANIERO LA VALLE (parlamen­
tare, giornalista) - Relazione introduttiva: Smascherare 
il sistema d i guerra.

Venerdì 11 ore 20.30:
Confronto con gli operatori dell'informazione: "Messag­
gero Veneto", " Il Gazzettino", "La Vita Cattolica", RAI- 
IV  regionale, Radio e IV  private. Radio Capodistria.

Sabato 12 ore 15.30 - 19:
MAURIZIO CHIERICI (giornalista), Il Sud dimezzato: co­
me l'informazione mistifica il Terzo Mondo.

Comunicazioni di gruppi italiani e stranieri:

INGRID BAKSE del Movimento pacifista sloveno;
WERNER WINTERS7EINER del Comitato per la pace della 
Corinzia;
NANNI SAUO per le Edizioni del Gruppo Abele -  Torino;
SILVIO FRANZ per Amnesty International
Comitato per la pace di Codroipo: Quando la stampa
genera mostri: il caso degli arresti per terrorismo a
Codroipo.

Domenica 13 ore 9 - 12:
GIOVANNI CESAREO (direttore di "Sciènza-Esperienza"): 
Informazione e regime nucleare.
FABRIZIO BATTISTELLI (Segretario archivio per il disarmo, 
Roma): La pace come ricerca e come divulgazione. 
GIANCARLO ZIZOLA (giornalista, scrittore): L'uso della 
religione nel sistema d i guerra, con particolare riferi­
mento ai mezzi d i comunicazione.
Conclusioni.

comitato friulano per la pace

E.M.
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Dal rifiuto al profitto
Un’industria che non sfrutta solo i 
lavoratori. Un potere pubblico par­
cellizzato ed assente.

Cinquecento cave in attesa di essere riempite: questa è 
la stima dei buchi dismessi o attivi esistenti in regione 
che, in virtù di un articolo della recente legge sulle disca­
riche di rifiuti (L.R. 19/85) dovranno essere adibiti con 
priorità a tale uso, anche se ricadenti in ambito di tutela 
ambientale. Dipanantesi tra competenze a cascata, dalla 
regione che programma ed autorizza, alle provincie che 
controllano ed elaborano dati, ai comuni che sanzionano 
e ripristinano, la legge neonata appare talmente intricata 
e complicata da condurre al solito risultato: nessuno ri­
sponde di nulla in virtù del noto principio della parcelliz­
zazione delle responsbailità.

E che nessuno risponda lo si è capito subito, non ap­
pena la gente di Laipacco, S. Gottardo, Beivars, Pradama- 
no ha cominciato a sentire odore di bruciato (e non solo 
di quello!) attorno ad alcune discariche esistenti lungo le 
sponde del Torre.

Come sempre avviene in questi casi, approfondendo le 
questioni sotto l’aspetto amministrativo e giuridico, si so­
no scoperte, ad opera di un apposito Comitato per la tute­
la della salute e dell’ambiente, che non solo molto discari­
che, anche grosse, non sono autorizzate (e che pertanto 
vanno chiuse immediatamente), ma che anche quelle au­
torizzate, anche quelle controllate non si adeguano alle 
disposizioni autorizzative e accettano, nella sequela fitta e 
continua dei camino in arrivo, anche sostanze non con­
sentite se non addirittura nocive e tossiche.

Ma non è nel dettaglio delle questioni che voglio en­
trare. Vanno bensì rimarcati altri aspetti di più evidente 
valenza politica e perciò di interesse generale. Innanzitut­

to occorre sapere che la raccolta e discarica dei rifiuti è 
un’industria nel vero senso della parola; un settore in for­
te espansione per gli aspetti tecnologici, di ricerca e finan­
ziari che lo caratterizzano; in una società che non ricicla 
pressoché nulla e che produce quantità enormi di rifiuti, 
chi riesce ad inserirsi, con idee nuove, nella catena “pro­
duzione del rifiuto-sua sparizione o sistemazione”, ha a- 
perta la strada ad un business grandioso che nella nostra 
regione si aggira oggi sui 75 miliardi all’anno. Dopo l’ap­
provazione della legge regionale sono nate rapidamente 
alcune società che apparentemente non hanno nulla da 
spartire, ma che in realtà mantengono legami per control­
lare il mercato; e non ci meravigliremmo di scoprire che 
qualche “patron” politico guarda con buon occhio tale 
realta. Tant’è che la legge regionale incentiva e contribui­
sce con fior di miliardi coloro che costruiscono impianti 
di smaltimento ed attribuisce ai comuni (o alla Regione 
in caso di inadempienza da parte di questi) il compito del 
ripristino ambientale. Come dire che ai privati si regalano 
soldi (fino al 70%) per le spese di costruzione degli im­
pianti e connessi, mentre l’ente pubblico, con i soldi di 
tutti, deve pensare al ripristino ed al recupero ambientale.

Ma appare anche un altro problema, dopo la prima 
fase di avvio della legge. Se già da anni “importiamo” in 
Friuli gli scarichi vari di altre regioni italiane, da qualche 
tempo il flusso si è amplificato e per così dire, reso visibi­
le a tutti; centinaia di camion al dì sono un bel trambu­
sto, specie se contengono sostanze ignote, puzzolenti o 
pericolose. Appare quindi legittimo ed urgente chiarire un 
concetto: che da qualunque lato noi prendiamo il “siste­
ma Italia” non ci possono essere produttori di rifiliti da u- 
na parte ed accettori di rifiuti, dall’altra, ma deve valere il 
principio secondo cui ognuno tiene per sè i propri scarti e 
se li ricicla come meglio crede. Se è vero che ci sono in­
quinatori di potenza mondiale disposti ad installare qua e 
là impianti pericolosi lontano da casa propria (Seveso e 
Bophal insegnano, ma anche l’ICFI potrebbe dirla lunga) 
è sempre più vero, ed il Friuli comincia a dimostrarlo, che 
vi è sempre meno gente disposta ad accettare l’inquina­
mento ed il deposito dei rifiuti altrui.

A questo proposito occorrerebbe capire che senso eco­
nomico ed ecologico può avere trasportare da Cuneo a li- 
dine un camion di rifiuti a 8-10.000 £ al quintale, rispetto 
al discorso del contenimento dei costi di produzione, del­
la limitazione del rischio ambientale, al risparmio energe­
tico, ecc.

Vi è infine un problema istituzionale e di costume. In 
una regione, che si vanta di essere fra le più efficienti ed 
“oneste” sotto l’aspetto amministrativo, ritroviamo invece 
una pesante inerzia dei responsabili nell’imporre le nor­
mative vigenti, nel mettere in atto il necessario per assicu­
rare la salute dell’uomo e la sicurezza dell’ambiente. Non 
possiamo prendere a cuor leggero, amministrativamente 
parlando, l’aver fuori l’uscio di casa milioni di metri cubi 
di rifiuti assortiti senza i presidi necessari, senza preoccu­
parci delle falde, dell’aria, della flora, della fauna.

Provincie e U.S.L. sono ancora scarsamente attrezzate 
per svolgere funzioni tanto importanti, mentre la salute 
pubblica va tutelata giorno per giorno. E speriamo che 
non ci voglia l’awelenaato o il morto per promuovere se­
rie indagini e scegliere definitivamente la strada del recu­
pero, del riciclaggio e del risparmio.

Emilio Gottardo
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modifica dell’attuale normativa con l’affidamento della 
gestione della riserve di caccia alle Amministrazioni 
Provinciali.

L’esito complessivo del convegno, quindi, è risultato 
certamente sottotono, più che ad una seria riflessione su 
quanto fatto e sui problemi da affrontare, il Convegno è 
stato quindi una ulteriore occasione per ribadire la con­
trapposizione fra cacciatori e protezionisti, per mantenere 
ed acuire la conflittualità fra la Federcaccia ed altre Asso­
ciazioni venatorie, divise da diverse concezioni sulla ge­
stione della fauna. In particolare sembra che sia venuta 
meno la capacità e la volontà di fare proposte che, ricono­
scendo il ruolo positivo svolto dal sistema riservistico in 
Regione con l’imposizione del vincolo tra cacciatore e ter­
ritorio, superassero le attuali insufficienze normative per 
arrivare ad individuare un tipo di attività venatoria avente 
le caratteristiche di un elemento importante della più ge­
nerale e complessa attività di gestione dell’ambiente.

Serve u n a  svo lta  cu ltu ra le

Naturalmente per poter fare questo salto di qualità è 
necessaria una vera e propria svolta culturale, che ponga 
al centro del problema la gestione dell’ambiente in tutti i 
suoi risvolti (dai tipi di utilizzazione alla valutazione di 
impatto ambientale di opere, trasformazioni, ecc.) e consi­
deri la fauna selvatica come una componente dell’am­
biente stesso che deve essere amministrata nell’interesse 
dell’intera collettività (e non solo, ovviamente, dei 
cacciatori).
Dall’affermazione di tali principi sarebbero dovute di­
scendere delle proposte notevolmente innovative dell’at­
tuale regolamentazione, non essendo compatibile con 
l’attuale configurazione giuridica della fauna l’affidamen­
to alla Fedrcaccia di delicati compiti di natura pubblici­
stica quali quelli di approvare i piani di abbattimento del­
le singole riserve. È evidente che una programmazione 
del prelievo venatorio, per essere credibile, deve basarsi su 
censimenti e su piani di abbattimento basati su conoscen­
ze tecniche reali e che tengano conto delle esigenze com­
plessive di un territorio. Siamo dell’avviso che la garanzia 
di valutazioni tecniche “supra partes” possa essere fornita 
solo da strutture tecniche attrezzate facenti capo ad un 
Ente Pubblico e che funzioni di questa natura e delicatez­
za noi> possano più essere svolte da Associazioni di cac­
ciatori, che rappresentano pur sempre una parte limitata 
di fruitori del patrimonio ambientale e faunistico.

La g e s tio n e  a ttu a le  è g iu n ta  a l lim ite

In mancanza delle garanzie di prelievi venatori com­
patibili con la consistenza faunistica ci sembra che la 
caccia riservistica, di cui tanto si decanta la superiorità 
nei confronti di altri sistemi di caccia, perda le sue carat­
teristiche fondamentali che sono date proprio dall’esigen­
za di un rapporto predeterminato fra prelievo e situazione 
faunistica ambientale locale.

La stessa analisi della situazione delle singole specie 
oggetto di prelievo venatorio effettuata da Perco ha messo 
in evidenza il forte squilibrio esistente nell’ambito regio­
nale in materia di consistenza faunistica e di metodi ge­
stionali. Tali squilibri, non sempre dovuti solo a differen-
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Caccia: una legi­
slazione da rifare

Il 14 settembre si è tenuto a Udine un Convegno dal titolo 
“Vent’anni di caccia autogestita nel Friuli-Venezia Giu­
lia”, organizzato, con il patrocinio della Regione, dal 
Consiglio regionale del Friuli-Venezia Giulia, della Fede­
razione Italiana della Caccia. Lo scopo dichiarato del 
Convegno, era quello di fare il punto sulla situazione e 
sui risultati ottenuti dall’applicazione in Friuli-Venezia 
Giulia della normativa regionale che, come è noto, affida 
alla Federazione Italiana della Caccia (un’Associazione 
privata di cacciatori) la gestione delle riserve di cacci, de­
mandando alla medesima importantissimi compiti di na­
tura pubblicistica.

Nel corso dello svolgimento, invece, si è assistito ad un 
autoincensamento da parte dei vari Dirigenti nazionali e 
locali della Federcaccia che si sono succeduti negli inter­
venti, con pochissime voci diverse, peraltro artatamente 
“compresse” dagli organizzatori. Sintomatico al riguardo 
il fatto che non si sia sentita in tutto il Convegno la voce 
di alcuna altra Associazione venatoria diversa dalla Fe­
dercaccia (per una di queste è mancato addirittura l’invi­
to). Per quanto riguarda le Associazioni Protezionistiche, 
solo il W.W.F. regionale è intervenuto, non si sa se per 
l’assenza di altre Associazioni o se a causa di operazioni 
“di filtro” degli organizzatori. Eppure il tema del Conve­
gno poneva una serie di problemi di carattere giuridico- 
istituzionale di grossa portata, in prossimità ormai di una 
decisione della Corte Costituzionale in ordine alla leggit- 
timità della legge regionale che affida alla F.I.d.C. la ge­
stione delle riserve di caccia di diritto ed in presenza della 
nuova configurazione giuridica della fauna selvatica, pas­
sata da cosa di nessuno a patrimonio dello Stato.

Neanche la relazione di Perco, per certi aspetti impie­
tosa, ha smosso gli interventi, i quali hanno continuato 
con toni trionfalistici senza degnare di alcuna considera­
zione autocritica gli aspetti negativi dell’attuale regola­
mentazione, pur evidenziati da Perco, di risultati decisa­
mente insufficienti conseguiti nella gestione venatoria di 
alcune specie, segnatemente del camoscio e del cedrone, 
per i quali Perco ha addirittura proposto una sospensione 
di tre anni della caccia.

U n  c o n v e g n o  so tto to n o

L’importanza del Convegno sembra comunque non 
esser stata colta da tutte le forze politiche, visto che solo 
la Democrazia Cristiana fra i partiti di maggioranza è in­
tervenuta nel dibattito, ovviamente compiacendosi per i 
risultati ottenuti dalla gestione della F.I.d.C., da sempre 
serbatoio in Regione di voti democristiani. Fra i partiti di 
opposizione era presente solo Democrazia Proletaria, 
mentre è sembrata strana l’assenza del P.C.I., che pure a- 
veva avanzato di recente una proposta di legge per una
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ze ambientali, dimostrano l’incapacità della Federcaccia 
di incidere nelle realtà locali venatoriamente meno evolu­
te e che in definitiva risultati della gestione dipendono 
dalle diverse situazioni presenti nelle singole riserve, che 
possono essere dovute a molteplici fattori, quali la tradi­
zione e la crescita in loco di dirigenti veramente prepara­
ti. Sino ad oggi non risulta che le realtà locali positive sia­
no state deteminate da interventi gestionali assunti dalla 
F.I.d.C. È chiaro che in questa situazione di abbandono 
delle riserve a se stesse, le meno evolute sono destinate a 
richiudersi in se stesse e l’autonomia decisionale diventa 
a quel punto un fattore negativo e di isolamento.

Nel Convegno tale tipo di riflessione è totalmente 
mancata mentre invece è emerso con chiarezza lo stato 
confusionale in cui versa l’Amministrazione Regionale in 
materia di fauna e più in generale di ambiente. Nelle sue 
conclusioni, infatti, il Presidente della Giunta ha ritenuto 
che l’attuale normativa richiedesse solo alcuni piccoli ag­
giustamenti e che la gestione delle riserve dovesse conti­
nuare ad essere affidata ai cacciatori, anche se in rappre­
sentanza di tutte le Associazioni venatorie e non della so­
la Federcaccia. La scelta, poi, di Biasutti di non far cenno 
alla pratica dell’uccellagione, la cui abolizione viene chie­
sta da strati sempre più ampi della popolazione, testimo­
nia che l’Amministrazione Regionale intende proseguire 
nella politica di affrontare i problemi settorialmente sen­
za una necessaria visione d’insieme, accontentando quin­
di i singoli gruppi di pressione e decidendo proprio in 
conseguenza della forza che tali gruppi riescono ad espri­
mere nei singoli momenti.

P resu p p o sti p er  u n  n u o v o  in terven to

Ci sembra invece evidente che la nuova configurazio­
ne giuridica della fauna selvatica richieda l’emanazione 
di una nuova legge regionale che affronti il problema fau­
na nella sua interezza e nei suoi diversi risvolti, e che su 
tali questioni non si possa continuare a fare scelte che 
rappresentano la mediazione e la composizione di singoli 
interessi, talvolta contrastanti fra loro. Non sarà quindi 
possibile fare passo decisivi in avanti in tale materia fino 
a che non si sarà ottenuta una nuova normativa che pon­
ga i presupposti per delle scelte tecniche che abbiano co­
me obiettivo primario quello della conservazione e del 
miglioramento del patrimonio faunistico ambientale.

Tali presupposti vanno individuati, a nostro parere, 
nella costituzione di un corpo unico di vigilanza (richie­
sta per la verità in molti interventi del Convegno e data 
per certa da Biasutti), neH’affidamento della gestione delle 
riserve ad un Ente pubblico che sia strutturato in modo 
tale da avere la competenza tecnica necessaria per effet­
tuare i censimenti e determinare i piani di abbattimento 
delle singole riserve e nella costituzione a livello regionale 
della Direzione dell’ambiente.

L’esistenza di tale ultima struttura, alla quale dovreb­
be far capo la materia della gestione della fauna, della ge­
stione dei parchi e delle aree di divieto di caccia, della vi­
gilanza, della valutazione di impatto ambientale, ecc., 
consentirebbe di individuare per i singoli problemi le so­
luzioni più adatte per la collettività intera in un quadro 
interdisciplinare di cui sempre più si avverte la necessità e 
l’esigenza.

Una scuola handicappata
Ripensare la scuola a partire dagli ultimi; 
questa potrebbe essere una chiave per...

Nel variegato mondo della scuola italiana, un filo sotti­
le accomuna le varie realtà dell’esperienza educativa: il 
disordine! Il disordine è una di quelle categorie che sono 
in grado di disorientare, perché dentro ti sembra di veder­
ci la complessità, il pluralismo delle iniziative, e nella 
peggiore delle ipotesi, la libertà degli interventi.
Purtroppo non è così e per quanto ci si sforzi di guardare 
al mondo della scuola con l’occhio analitico ed attento 
per cogliere il buono di certe metodiche, alla fine si resta 
delusi perché la confusione appare come l’unica vera 
traccia del generale operare.
Non siamo più a quella che ci sembrava la chiarezza di i- 
dee degli anni Settanta, gli anni che hanno meglio espres­
so almeno due tendenze: una, pervasa dal bisogno di coe­
renza tra le istanze politiche della sinistra e gli ideali ed i 
metodi educativi: si è trattato di una sana ricerca di sinte­
si per un modo unico di concepire la scuola, sia da un 
punto di vista delle competenze professionali sia da quel­
lo del servizio sociale.
L’altra tendenza, assolutamente conservatrice, ha fatto 
della lotta al tempo pieno e della selezione scolastica gli 
obiettivi più tenacemente perseguiti. Molti si ricordano 
ancora di certe riunioni infuocate del Collegio Docenti o 
del Consiglio d’istituto dalle quali si usciva con le bocche 
schiumanti di ràbbia.

Oggi si passeggia tutti sottobraccio e questa promiscui­
tà non è certo il segno di una riconciliazione universale. 
Certo non ha più senso scontrarsi sul tempo pieno, per­
ché più grave ancora sarebbe la sclerosi degli argomenti 
superati perché verificati ed esauriti nell’esperienza stori­
ca, ma questa nuova solitudine è un pantano! E poi... di­
ciamo la verità, nessuno crede al tempo prolungato come 
ad una grande novità pedagogica e metodologica; le porte 
delle aule intanto tornano a chiudersi dietro l’insegnante 
che riguadagna la postazione in cattedra e pensa con tri­
stezza alle schede che dovrà riempire di giudizi prolissi 
ed ampollosi.
Questo clima di stanchezza non è il sintomo di un atteg­
giamento più problematico ed aperto rispetto al modo di 
insegnare e di essere scuola e non è neppure il segno di u- 
na consapevolezza della schematicità delle certezze: è so­
lo il disordine.
Nei consigli di classe c’è chi torna a parlare di bocciatura
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su larga scala, qualcuno ha Fardire di riproporre il voto. 
In classe c’è l’insegnante di geografia che chiede i confini 
dell’Albania e quello di educazione tecnica che spiega i 
linguaggi del computer.

Tuttavia, in questo squallido panorama si intravede u- 
no spiraglio di luce: l’handicappato! Ecco il soggetto che, 
malgrado le apparenze, fa nascere il dubbio sulla didatti­
ca, mette in fermento i consigli di classe semina il panico, 
torna a farci discutere ed incazzare. L’insegnante di soste­
gno vive dapprima il ruolo del capro espiatorio, condivide 
all’interno del consiglio di classe la stessa condizione 
dell’handicappato nel suo banchetto. È un’esperienza to­
tale! Se riesce a venirne fuori senza attardarsi sul muro 
del pianto, tenta di svolgere quel ruolo manageriale che 
gli aveva consigliato il professore all’ultimo corso di ag­
giornamento e cerca di mediare posizioni, escogita politi­
che di alleanza e trova collaboratori al suo lavoro. 
Ripensare la scuola a partire dagli ultimi, perché no, dagli 
handicappati; questa potrebbe essere una chiave per risol- 

'  vere il problema.
A Pordenone si è costituito da quattro anni circa il 

gruppo H degli insegnanti di sostegno che fa sperimenta­
zione in collaborazione con la facoltà di psicologia di Bo­
logna. Sarebbe bene allargare il dialogo a tutti i colleghi, 
le forze politiche e gli enti locali sui vari aspetti che ruota­
no intorno alla questione. Non è mai facile parlare dei 
“diversi” perché ti riportano sempre ad una più generale 
impostazione del rapporto educativo e, in fondo, ad una 
verifica della tua stessa profonda coerenza.
Infine, se la scuola è handicappata, ripartiamo dall’han- 
dicap. Ma, come si diceva, le questioni in ballo sono mol­
te. Si è accennato alla difficoltà di collaborazione tra i do­
centi per formulare la programmazione didattico- 
educativa, ma questo non è l’unico problema. In moltissi­
mi casi i rapporti tra la scuola ed enti territoriali speciali­
stici non sono chiari per ciò che riguarda le rispettive 
competenze e la comunicazione delle notizie, nonché la 
collaborazione. Manca un’adeguata informazione sulla 
normativa regionale sia in materia di contributi per sussi­
di didattici che per la nomina di personale di assistenza 
ai bambini non autnomi, da parte degli enti locali (L.R. 
21/12/81 n.87).

Il discorso si fa ancora più complesso per quei ragazzi 
che, completato il ciclo della scuola dell’obbligo, vorreb­
bero accèdere ad una scuola di formazione professionale. 
Infatti, nonstante le disposizioni presenti nel regolamento 
di esecuzione L.R. 18/5/80 n.42 emesso con decreto del 
P.d.G. il 14/5/80 in materia di formazione professionale, 
molti direttori si rifiutano di accogliere alunni handicap- 
pati. Si vanifica così il lavoro e lo sforzo di anni di tenta­
tivi di integrazione. Si costringono, inoltre, molti ragazzi 
all’inedia piuttosto che sollecitarli ad imparare un mestie­
re che li metta in grado di riappropiarsi di una fetta della 
loro dignità. Si perde anche l’occasione di restituire al la­
voro il suo significato etico e di promozione umana, poi­
ché, ancora una volta, è la legge della massima produttivi­
tà che governa il mondo capitalistico.
Su queste ed altre questioni si sollecitano le forze sinda­
cali e politiche, nonché i gruppi di lavoro del provvedito­
rato ed i Distretti scolastici perché promuovano discussio­
ni e propongano soluzioni.
L’integrazione, per diventare fatto concreto, ha bisogno di 
dure lotte.

Emigrazione: 
i limiti della politica 
regionale

Dal 27 al 29 settembre si è tenuta a Grado la III confe­
renza regionale dell’emigrazione. Un appuntamento im­
portante, almeno sulla carta, per valutare gli aspetti odier 
ni del fenomeno e determinare le modifiche del modo di 
operare della regione Friuli-Venezia Giulia.
Ci sono alcune valutazioni di fondo che vanno breve­
mente riassunte. Il flusso migratorio dal Friuli ai tradizio­
nali luoghi di arrivo sia in Europa che in America (o in 
Australia per quel che riguarda Trieste) si è interrotto or­
mai da tempo: l’emigrazione della forza lavoro friulana è 
oggi soprattutto quella cosiddetta cantieristica o tecnolo­
gica, temporanea e legata alle commesse delle grandi im­
prese soprattutto in Asia e Africa (peraltro sempre più in 
difficoltà). Con la crisi economica ed occupazionale degli 
ultimi anni, si è anche di fatto interrotto il rientro in Friu­
li di emigranti, ancora in età di lavoro: chi ha un posto di 
lavoro all’estero, se non viene cacciato , se lo tiene ben 
stretto. Di fronte a ciò crescono i problemi delle seconde e 
terze generazioni presenti nei paesi di emigrazione, incer­
te tra una scelta di totale integrazione ed una di manteni­
mento di qualche forma di legame con la propria identità 
di origine.

È allora evidente che le possibili politiche d’intervento 
si divaricano facilmente in filoni tra loro poco comuni­
canti. I problemi di tutela, di assistenza e di diritti civili 
per chi lavora all’estero appartengono alla sfera della 
competenza statale, non sembra restare altro che auspica­
re la soluzione delle questioni tuttora aperte.
La Regione oramai gestisce principalmente l’assistenza 
per coloro che rientrano, o perché pensionati, o perché 
privi di occupazione, e contemporaneamente svanisce l’i­
potesi della fine degli anni ’70 di védere il rientro dall’e­
migrazione come uno dei potenziali fattori di sviluppo 
della situazione socio-economica regionale.
Ed emerge, infine, come programma di lavoro, quasi e- 
saustivo, il sostegno alle varie associazioni dell’emigrazio­
ne per le iniziative di mantenimento dei legami culturali 
con la regione. Sperando nel contempo che ciò significhi 
anche apertura di potenzialità economiche per quell’e­
sportazione che tanto sta a cuore all’industria manifattu­
riera friulana: gli emigranti cioè come rappresentanti del 
made in Friuli.

Questo schema francamente convince poco. Innanzi­
tutto perché comunque rischia di sottovalutare i problemi 
concreti e le difficoltà dell’emigrazione e soprattutto Eu­
ropea di fronte al crescente protezionismo occupazionale 
dei singoli stati ed alle politiche di distruzione dei vari

Giovanna De Maio
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modelli del “welfare state”. E secondariamente perché, al­
lo stato attuale della situazione regionale, una politica di 
sostegno delle comunicazioni con le generazioni della 
post-emigrazione rischia di essere una pura formula di 
facciata che nasconde una gestione clientelare e dispersi­
va di molte disponibilità finanziarie.
Il nodo fondamentale probabilmente sta proprio nel ruo­
lo delle associazioni delfiemigrazione e nella loro asserita 
volontà, riconosciuta dalla legislazione regionale, di esse­
re lo strumento decisivo nell’organizzare il rapporto tra 
Regione e mondo dell’emigrazione.
Attualmente la percentuale organizzata dell’emigrazione 
friulana non supera il 10% del totale, il che sta a significa­
re centinaia di migliaia di persone che non hanno alcuno

strumento di comunicazione con l’elaborazione delle li­
nee politiche istituzionali relative anche ai loro problemi. 
Non v’è perciò un grosso futuro per l’intervento regionale 
verso i nostri concittadini all’estero se questa dimensione 
non verrà superata, creando le condizioni per un diverso 
rapporto con l’insieme del mondo dell’emigrazione.
A Grado questi limiti hanno pesantemente condizionato 
la conferenza, diventata di fatto lo strumento per afferma­
re l’egemonia di un’Associazione (l’Ente Friuli nel Mon­
do) su tutte le altre, costrette ad affannose autodifese di 
fronte al rischio della “semplificazione”, e mai il dibattito 
ha potuto liberamente svilupparsi su un livello di com­
prensione e di proposte diverso dai binari preparati da 
chi ha progettato e diretto questa Conferenza.

Milano - Società Umanitaria - via Doverlo, 7 
Salone degli Affreschi -18 e 19 ottobre 1985

NUOVE TECNOLOGIE, LAVORO 
E RELAZIONI NORD-SUD
Venerdì 18.10.1985 a parir© dalle ore 10 
Paul M. Sweezy (Monthly Review) - Nuove tecnologie, 
reaganomics e modalità della proletarizzazione e del­
la pauperizzazione della società USA.

Theo Bouwman (Istituto di ricerca sulla Tecnologia e 
sulla democrazia) - Perché e cos'è il Giappone -  la ca­
pitale tecnologica mondiale.

Harley Shayken (ricercatore presso il Massachusetts In- 
stitute of Technology, consulente dell'UAW - United Au­
tomobile Workers e autore di Labor Transformed) - Le 
nuove tecnologie nell'industria statunitense dell'auto­
mobile.

Venerdì 18.10 pomeriggio
James Woudhuysen (docente presso la Central School 
of Art & Design, Londra) - Nuove tecnologie, thatcheri- 
smo e conflitto di classe in Gran Bretagna.

Rainer Zoll (docente di sociologia industriale - Universi­
tà di Brema) - La classe lavoratrice tedesca, la sua 
composizione, le sue risposte alle nuove tecnologie.

Luigi Frey (docente di economia all'Università di Parma 
- Direttore del Ceres) - Nuove tecnologie e mutamenti 
del mercato del lavoro e dell'identità della classe lavo­
ratrice in Italia.

Fernando Chiaromonte (I.R.E.S. - C.G.I.L) - Nuove tec­
nologie e trasformazioni dell'organizzazione del lavoro 
nelle fabbriche, negli uffici, nel terziario e nel pubblico 
impiego in Italia.
Paolo Giussanl (ricercatore, redazione della rivista Plu­
svalore) - L'impoverimento delle classi lavoratrici in 
Occidente.

Sabato 19 Ottobre

Samir Amin - Nuove Tecnologie e nuove modalità del­
la denominazione imperialista su l terzo mondo e dello 
sviluppo ineguale.

Andre Gunder Frank - Il rapporto Est-Ovest nell'area 
della cosiddetta terza rivoluzione industriale.

Adolfo Gilly (docente di scienze politiche Università di 
Città del Messico UNAM) - Nuove tecnologie e "de­
centramento"  dell'industria statunitense in Messico.

Benjamin Coriat - Accumulazione del capitale - Rela­
zione industriale e 'Sindicaiismo nuovo' in Brasile.

Sabato 19.10 pomeriggio

Alberto Tridente (presidente del CIPEC, dirigente sinda­
cale) - Per una nuova solidarietà di classe e un nuovo 
internazionalismo in Italia e in Europa Occidentale.

Tavola rotonda sul tema Nuove tecnologie ed azione 
di classe in Italia  con la partecipazione di dirigenti sin­
dacali e politici.
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La Lega a congresso
Raccolta l’eredità dell’AlDLCM  la 
Lega mette a punto i suoi pro­
grammi

Si è tenuto a Nuoro, il 30 ed il 31 agosto scorso, il primo 
Congresso ordinario dopo quello di fondazione della Le­
ga per le lingue delle nazionalità miroritarie dello Stato Italia­
no che ha abbozzato in quella sede le linee della sua poli­
tica di rivendicazione e promozione linguistica. È interve­
nuta al Congresso la parte più attiva del movimento na- 
zionalitario sardo, ha portato il suo contributo e molte so­
no state le adesioni alla Sezione Nazionale sarda della 
Lega. Così, passo dopo passo, la Lega intende raccogliere 
l’adesione dei militanti più coscienti e qualificati delle va­
rie nazionalità minoritarie dello Stato, coordinarne le di­
zioni di rivendicazione e promozione linguistica, diventa­
re, quanto prima possibile, una specie di sindacato delle 
nazionalità.

In effetti questo è il momento più opportuno per dare 
vita ad un organismo che sia il portavoce unito e prepara­
to delle minoranze linguistiche. All’orizzonte c’è l’appro­
vazione di una legge di tutela che, per quanto ridotta ed 
insufficiente, tuttavia permetterà alle nazionalità minori­
tarie di fare per la prima volta riferimento ad uno stru­
mento legislativo. Nasceranno problemi di interpretazio­
ne, di applicazione e di revisione della legge. Il Governo 
cercherà di interpretarla in maniera restrittiva, le nazio­
nalità glielo dovranno impedire. Il Governo cercherà di e- 
ludere l’applicazione, le nazionalità la dovranno preten­
dere. Ecco quindi che la Lega trova un suo spazio ed una 
sua ragione di esistere, indipendentemente dal fatto che 
essa ha comunque una funzione di stimolo nei confronti 
delle popolazioni interessate, che va mantenuta e 
potenziata.

La Lega è stata fondata il 30 agosto del 1984 a Roma. 
Contemporaneamente si è formata un’altra associazione, 
il Comitato nazionale federativo della minoranze linguistiche 
(CONFEMILI), promossa da un socialista romano del 
PSI. Il'Confemili ha cominciato a muoversi sullo stesso 
terreno della Lega, ha già tenuto in marzo un convegno 
sulle minoranze ed i mezzi di comunicazione di massa; 
riesce ad ottenere facilmente sovvenzioni governative per 
le sue iniziative. È molto facile immaginare che, date le 
sue disponibilità finanziarie, riesca ad attirare l’adesione 
di alcuni attivisti della lotta per le lingue minoritarie, ma 
puù anche darsi che nei momenti cruciali della rivendica­
zione il Confemili non sappia e non voglia contrpporsi al 
governo in quanto è già una quasi sua espressione: il suo 
manager-presidente è il già citato uomo del PSI, assegna­
to dal Partito a incarichi specifici, fra cui la problematica 
delle minoranze.

In Sardegna, nonstante il successo del Partidu Sardu 
dello scorso anno e di quest’anno in corso, il problema 
della rivendicazione linguistica oggi segna il passo. Diver­
si sardi venuti al Congresso lo hanno sottolineato. Il Con­
gresso della Lega ha fatto sì che i convenuti ricevessero u- 
no stimolo a riprendere vecchi progetti e a formularne di

nuovi. La Lega li ha invitati a riprendere il lavoro per la 
normalizzazione della lingua sarda, analogamente a 
quanto si sta facendo in Friuli per la grafia ed il lessico: 
al momento dell’approvazione della legge non ci si può 
trovare impreparati su questo punto, sarebbe impossibile 
l’insegnamento scolastico in una situazione di anarchia 
ortografica; li ha invitati a riprendere il contatto con la 
gente mediante raccolte di firme per una nuova iniziativa 
di legge; con i partiti e le associazioni, per indurli ad af­
frontare la questione. Sono state studiate forme di sensibi­
lizzazione popolare singolari, quel tanto che basta per at­
tirare l’attenzione della gente. Nei prossimi mesi verranno 
messe in atto, in Sardegna come in Friuli.

Ma sono stati presi in esame anche gli articoli della 
legge approvata in Commissione. Alle Regioni, se la legge 
non viene qui modificata, spetterà il compito di costituire 
o coordinare istituzioni come le Università, gli IRRSAE, 
associazioni particolarmente qualificate per la promozio­
ne linguistica e la formazione di insegnanti e del materia­
le didattico in funzione dell’introduzione delle lingue na­
zionali minoritarie nelle scuole. Ebbene, la Lega attraver­
so le sue Sezioni nazionali, dovrà mettersi subito a studia­
re dei possibili piani di coordinamento e di lavoro da pro­
porre al mondo politico ed all’istituzione regionale al mo­
mento opportuno. Essa intende giocare di anticipo. Que­
sto si è deciso a Nuoro. E se la legge mantiene la pretesa 
che siano le popolazioni interessate a richiedere la tutela, 
in quanto non automatica, bisognerà che le Sezioni della 
Lega predispongano delle azioni di sensibilizzazione pre­
ventiva per non trovarsi nella spiacevole situazione della 
“mancata richiesta di tutela” da parte di friulani, sardi oc­
citani, ladini, eccetera.

La Lega ha si raccolto l’eredità dell’Associazione in­
ternazionale per la difesa delle lingue e culture minaccia­
te (AIDLCM), che ha operato in Italia durante gli anni 
Settanta, ma la situazione in cui oggi opera è diversa. 
Non si tratta più di sollevare un problema là dove era del 
tutto ignorato, sia presso le popolazioni minoritarie, sia 
presso le istituzioni. Oggi ci troviamo di fronte a degli ab­
bozzi di politica nei confronti delle minoranze che pro­
vengono dalle istituzioni, e dai partiti istituzionali. 
Abbiamo degli interlocutori che si sonp formati una co­
noscenza di base del problema, e danno delle risposte. Le 
risposte sono quasi sempre riduttive, mistificanti, ma pro­
prio per il fatto che esistono, ed hanno delle implicazioni 
legislative, vanno prese in considerazione e riformulate. 
Si è entrati nella fase della contrattazione: da qui la ne­
cessità di individuare proposte adeguate, che non possono 
essere solo generiche proclamazioni dei diritti violati del­
le minoranze. L’adesione alla Lega di tutte le forze (singo­
le persone e associazioni) politicamente concordi sul di­
ritto alla piena tutela delle nazionalità minoritarie, diven­
ta adesso un obiettivo necessario per i successivi sviluppi 
della lotta che ci riguarda. Il Friuli e la Sardegna risulta­
no al momento i due assi portanti della Lega: il Congres­
so ha affidato alla Segreteria il compito di completare la 
costituzione delle Sezioni nazionali, chiamando a raccol­
ta tutte le altre nazionalità.

Adrian Cescje
(Segretario Generale della Lega per le lingue 

delle nazionalità minoritarie 
dello Stato Italiano)
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Obiezione fiscale ’85: 
un primo bilancio

È prassi che l’ufficiale esattoriale al momento del pi- 
gnoramente di un debitore chieda la preferenza sui beni 
da vincolare.
L’esttore deve aver subito capito che quello che si accin­
geva a fare non era uno dei soliti pignoramenti: disgrazia­
ti o ex ricchi. Al contrario del solito ha trovato una decina 
di persone affabili e desiderose di parlare proprio con lui. 
Ma la sorpresa erano i beni indicati: il meglio della pro­
duzione della cultura antagonista verde e pacifista, da Ca­
prina a Leontief, da Thompson a Bodjchim da Ebert a 
Gaultun. In tutto 20 libri.
Certo è intervenuto un tacito accordo tra le parti, deve a- 
ver intuito che la cosa era gestita, ha tacitamente annuito 
alla sussurrata ipotesi di ricomprarseli loro, quei libri in­
vendibili, ma è stato al gioco.
Così il pignoramento di Pino Jeusig, goriziano, assistente 
sociale, obiettore fiscale alle spese militari, ha avuto una 
risonanza inaudita per un fatto del genere.

Pignoramenti sì ce ne erano stati, ma o alla fonte sullo 
stipendio o su banali stereo, o incasinati con inghippi 
procedurali (a colpi di versamento di 1000£ che fermava­
no e facevano riaprtire il provvedimento). Ma un gruppo 
che riuscisse a mettere a segno un colpo del genere nella 
breve storia (quattro anni) di questa campagna, no, non 
c’era.
Insomma Pino proponeva allo Stato: non ti do soldi per 
farci la difesa della Patria alla tua maniera, ce n’ho idee 
di un altro modo di pensare e di difendersi e se proprio 
insisti al posto dei soldi te le dò, e poi se tu vorrai tradurle 
in soldi, dovrai smerciarle facendo un’ulteriore propagan­
da che si ritorce contro di te.
Per comprare armi dovrai vendere libri pacifisti. Che 
guaio, forse quell’esattore teme che qualche cervellone 
venga a sapere a che gioco si è prestato. Il comunicato 
ANSA è andato a ruba, addirittura è stato richiesto 
un’ampliamento. Manifesto, Corriere e Giorno e 10 testa­
te minori ne hanno scritto e così pure TG3 e GR1 ne han­
no parlato. Questo fatto succedeva il 12 Settembre: e Pino 
obiettore fiscale da alcuni anni, conclusa la trafila di sol­
leciti, si è fatto pignorare libri per un valore di 261.000£ 
(calcolato su metà del prezzo di copertina), importo dop­
pio rispetto al necessario per il reintegro. Poi il passo suc­
cessivo è per il 3 ottobre: l’asta pubblica in casa di Pino. 
Colleghi e amici in presenza del delegato del sindaco e 
dei cronisti hanno ricomprato il maltolto.

Questo episodio ha riportato all’attenzione della cro­
naca la campagna per l’obiezione fiscale che anche
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quest’anno ha avuto, in tutta Italia, un’ulteriore sviluppo.
In tutta Italia in quattro anni di campagna gli obiettori 
sono giunti nell’85 alla ragguardevole cifra di 2.600 per un 
totale obiettato di 180 milioni (di cui 20 versati diretta- 
mente a USL, WWF, CRI, caritas, ecc. e 160 in mano a un 
Comitato di Garanti eletto dall’assemblea annuale degli 
obiettori fiscali ma con vincoli precisi).
Quest’anno vi sono 60 progetti di finanziamento al vaglio 
del Comitato dei Garanti di cui due friulani: un corso 
teorico-pratico sull’agricoltura biologica tenuto dalla coo­
perativa “Le Cirignicule”; e una ricerca su episodi di dife­
sa popolare non-violenta in Carnia a cura di obiettori in 
servizio civile per la Caritas. In Regione gli obiettori fisca­
li sono 71 di cui 49 in provincia di Udine (1 nell’82; 20 
nell’83; 42 nell’84).

Il 16 e 17 novembre vi sarà a Firenze un’assemblea 
programmatica che definirà gli aspetti di fondo della 
campagna. Attualmente l’aspetto organizzativo è fondato 
su coordinatori locali (6 in regione) e da un livello nazio­
nale composto da un coordinamento tecnico (Il centro 
per la non-violenza di Brescia), un organo esecutivo (Il 
Comitato dei Garanti) e un momento politico proponitivo 
(l’assemblea) con alcuni stadi intermedi (l’assemblea dei 
coordinatori locali, i collettivi, coordinamenti regionali, 
commissioni giuridiche, ecc.). Ma l’aspetto più interessan­
te e più suscettibile di sviluppi sono i fini politici più o 
meno raggruppabili in due fazioni che definirei minima­
lista e massimalista; per i primi (cito dal documento pre­
paratorio dell’assemblea) è importante:
1) Scuotere i responsabili della vita pubblica, spostando il 
dibattito sul disarmo dal campo delle “parole” al campo 
delle azioni;
2) Rivitalizzare il vasto movimento per la pace facendo 
crescere, approfondire e maturare il valore della pratica 
della disobbiedenza civile;
3) Favorire il nascere ed il consolidarsi di parziali espe­
rienze autogestite di lavoro e di vita alternativa alla socie­
tà dei consumi e al militarismo, tramite un’uso appropria­
to dei fondi obiettati.
Minimalisti ma realmente orientati su iniziative possibili 
e alla portata dei movimenti di base. Per altri invece è in­
dispensabile capire non solo i fini ma anche il cammino 
che necessita di condizioni culturali e storiche che se non 
esistono vanno create. Sinteticamente all’interno di questa 
concezione si possono ritrovare questi obiettivi interme­
di:
1) Introduzione a livello istituzionale della Difesa Popola­
re Non-Violenta, con possibilità per ogni contribuente di 
scegliere se finanziare la difesa armata o quella non 
armata;
2) Legalizzazione dell’obiezione fiscale con garanzia che i 
fondi obiettati siano destinati a spese sociali e di sviluppo 
reale;
3) Abbassamento dei fondi stanziati per il Ministero della 
Difesa, riforma della scuola ed introduzione di corsi di e- 
ducazione e addestramento permanente per forme di resi­
stenza non-violente.
Il che, in termini politici, significa: individuare obiettivi di 
cambiamento parziale che, da una parte siano in linea 
con l’obbiettivo finale e, dall’altra, rispondano al livello di 
maturità ed alle esigenze sentite dalla gente inducendo il 
potere a fare scelte diverse, preparando la strada ad ulte­
riore e più avanzati cambiamenti.

Stefano Gasti
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PETIZIONE

AL CONSIGLIO REGIONALE

sulla necessità di cambiare l’attuale 
modo di realizzare i riordini fondiari 

nelle campagne

La tutela dell'ambiente in campagna ha importan­
za non solo per la qualità del paesaggio, ma anche e 
soprattutto per i benefici che porta, tramite l'azione e- 
quilibrata delle diverse specie vegetali ed animali, alle 
coltivazioni agrarie.

I sottoscritti sono convinti che gli elementi che stori­
camente hanno caratterizzato gii ambienti della Me­
dia e Alta Pianura Friulana, compresa la zona asciutta 
della Provincia di Pordenone (siepi, boschetti, canali in 
terra, fossi, grandi alberi, prati naturali, magredi e qual­
siasi biotopo superstite) vanno salvaguardati e pertan­
to si dichiarano contrari alla loro distribuzione operata 
attraverso i riordini fondiari.

Si dichiarano altresì convinti che i problemi dell'a­
gricoltura regionale non si affrontano né si risolvono fa­
vorendo la desertificazione ambientale ed il consoli­
darsi delle monocolture, ma operando in maniera 
opposta.

Sottoscrivono la presente petizione chiedendo alle 
Autorità Regionali che non armino più la mano dei 
Consorzi di Bonifica e riconsiderino i modi ed i tempi di 
realizzazione dei riordini tenendo conto dei diritti del­
l'ambiente, nonché della necessità di instaurare rap­
porti democratici sia con chi lavora la terra sia con gli 
altri cittadini.

/

È stato costituito il Coordinamento Regionale per un modo di­
verso di fare i riordini fondiari. Ad esso partecipano il WWF, la 
LIPU, la Lega Ambiente oltre ad una serie di Comitati dei paesi 
che hanno subito o subiranno il riordino fondiario.
Il Coordinamento ha lanciato una campagna di raccolta di firme 
tra i residenti in regione per la sottoscrizione di una petizione da 
inviare al Consiglio Regionale affinché si arrivi ad una diversa 
progettazione e realizzazione dei riordini, rispettando l’ambiente, i 
biotopi particolari, le siepi ed ogni forma naturale utile all’equili- 
brio biologico. Una mostra fotografica è a disposizione per i grup­
pi che volessero collaborare alla raccolta delle firme. Ognuno è 
chiamato a dare il suo contributo firmando i moduli presso le sedi 
locali del WWF, presso la Cooperativa Libraria "Borgo Aquileja” 
di Udine, od organizzando la raccolta di firme.
Il Coordinamento prenderà tutte le iniziative atte a propagandare 
l’iniziativa per raggiungere l’obiettivo di 10.000 firme entro 
Natale!

Udine: il centro storico 
non può più attendere
“Sulle case vuote l’erba cresce già, e sof­
fia un vento, forse chissà, un nuovo vento 
forse sarà”

“Il problema del risanamento dei vecchi borghi del Cen­
tro Storico più volte è stato sottoposto, da parte del Comi­
tato di Quartiere Porta Villalta, all’ attenzione dell’Ammi- 
nistrazione Comunale, senza peraltro riscontrare la pur 
minima volontà politica di affrontarlo da parte di 
quest’ultima. Basti pensare all’adeguamento del P.R.G. 
del Comune di Udine al P.U.R. - voce: Centro Storico.
Il tragico “caso Valent” ha evidenziato ancora una volta, 
se ce n’era bisogno, lo stato di degrado di certe strutture a- 
bitative che permettono il verificarsi di questi ed altri in­
cresciosi episodi...
...L’ondata di emozione provocata dal caso sopra citato ed 
espressasi in quei giorni in varie forme faceva ben sperare 
che il Comune iniziasse ad attuare degli interventi risolu­
tori. A due mesi dall’accaduto, invece, la situazione è im­
mutata. Esprimiamo pertanto il disagio della popolazione 
che abita in zona di fronte al disinteresse dell’Ente 
Pubblico.”
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Questa lettere inviata all’Assessore Comunale all’Edi­
lizia Privata, al Presidente della I Circoscrizione ed ai Ca­
pigruppo consiliari del Comune di Udine, intende ripro­
porre l’annosa situazione del degrado edilizio-abitativo, 
particolarmente del Centro Storico e del conseguente spo­
polamento.
Da parecchi anni assistiamo infatti nel nostro borgo di 
Villalta, e così anche in altri vecchi borghi della città, ad 
un obbligato esodo di persone, per lo più con precarie si­
tuazioni economiche, verso gli edifici di edilizia popolare 
relegati al di fuori delle città lontano da tutte quelle strut­
ture indispensabili ad una vita inserita nel contesto 
sociale, economico e culturale di una città. Questo esodo 
è avvenuto spesso con il consenso delle persone in causa 
che, abitando in case squallide e malsane per il totale sta­
to di degrado, sono state costrette ad accettare l’unica so­
luzione che veniva loro offerta (da un punto di vista 
igienico-sanitario le case popolari sono senz’altro miglio­
ri) pur sapendo di andare incontro ad altri gravi disagi. 
Nei quartieri popolari suddetti si sono create situazioni di 
emarginazione socio-cultirale derivanti dallo sradicamen­
to da un sistema di vita tipico e singolare come quello dei 
nostri borghi.
Si assiste spesso all’utilizzo di queste strutture anonime 
ed alienanti come grandi “dormitori” per le persone che 
poi, durante il giorno, preferiscono svolgere la loro vita al­
l’interno dell’ambiente che hanno dovuto abbandonare, e 
dove ancora riescono a trovare amicizie e contatti umani. 
In seguito a questo esodo ci troviamo di fronte ad un 
grande numero di edifici del Centro Storico compieta- 
mente abbandonati, ed altri solo in parte abitati. Sono so­
litamente gli anziani che rimangono nelle case ormai ina­
bitabili e preferiscono, all’emarginazione nelle case nuove 
della periferia, la vita nel vecchio borgo con tutte le caren­
ze e difficoltà che essa comporta.
A riprova di ciò si riportano alcuni dati significatvi rica­
vati dal censimento del 1981. Nella prima Circoscrizione 
(che comprende il centro Storico e la maggior parte dei 
vecchi borghi cittadini) nel 1971 c’erano 7864 abitazioni 
occupate, nel 1981 sono diventate 6662 con una variazio­
ne negativa di 1202 abitazioni pari al -15,28%. Corri­
spondentemente a questo dato si assiste ad un notevole 
incremento, nella circoscrizione sopra menzionata, delle 
abitazioni non occupate che passano dalle 415 del 1971 
alle 657 del 1981 con un incremento del 58,3%
Anche le famiglie, nello stesso arco di tempo sono dimi­
nuite passando dalle 8293 del 1971 alle 7007 del 1981 
(—1286) con una variazione negativa del 15,51%.
Si è assistito così negli ultimi anni ad un trasferimento di 
queste famiglie ad altre circoscrizioni: Udine Nord-ovest, 
Udine Nord, Udine Est e Cussignacco. Queste circoscri­
zioni che nel 1971 avevano 29.246 abitanti complessiva­
mente, nel 1981 ne avevano 37.393, con un incremento 
percentuale pari al 29,72%.
In questi ultimi tempi, a dire il vero, si nota un’opera di 
risanamento edilizio da parte però di privati che privile­
gia, dati i costi elevati, sia l’accesso all’uso dei locali sola­
mente da parte dei ceti sociali più abbienti, sia l’indiscri­
minata “terziarizzaione” (cioè trasformazione delle abita­
zioni in negozi e uffici). Questa situazione è la logica con­
seguenza dell’inefficenza e dell’immobilismo dell’Ammi­
nistrazione Comunale che, pur avendo a disposizione a- 
deguati strumenti legislativi, tuttavia con il suo “assentei­

smo” ha lasciato spazio all’intervento speculativo dell’edi­
lizia privata.

A questo punto possiamo chiederci quali sono le scel­
te che il Comune di udine potrebbe fare e quali gli stru­
menti per attuarle. Premessa importante è che con la Leg­
ge 5.8.1978 n. 457, per il recupero del patrimonio edilizio, 
vi è stato un chiaro decentramento di potere che, dagli ap­
parati burocratici statali, è passato agli organi locali.
Non esiste più il controllo regionale come per la legge 
precedente, e questo snellisce l’iter burocratico.
Il discorso sulla politica della casa è stato affidato ai Co­
muni. Con questa Legge essi hanno finanziamente e stru­
menti di attuazione. Perché il Comune sia in grado di agi­
re deve essere, in primo luogo, a conoscenza precisa del 
patrimonio abitativo della città e della sua situazione (ad 
es.: alloggi sfitti e quelli degradati). Senza commentare ri­
portiamo l’art. 27 della Legge n. 457:
“I Comuni individuano le zone ove, per le condizioni di de­
grado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio 
ed urbanistico esistente, mediante interventi rivolti alla con­
servazione, al risanamento, alla ricostruzione ed alla mi­
gliore utilizzazione del patrimonio stesso”.
Nell’art. 28 della stessa Legge si dice che i Comuni posso­
no attuare i Piani di Recupero, che costituiscono lo stru­
mento attuativo specifico per il recupero stesso, con mo­
dalità diverse:
1) per gli interventi che essi intendono eseguire diretta- 
mente per il recupero del patrimonio edilizio esistente de­
gli Enti Pubblici anche avvalendosi degli Istituti Autono­
mi per le Case Popolari, nonché,
2) limitatamente agli interventi di rilevante e preminente 
interesse pubblico (tale interesse pubblico può riferirsi sia 
alla dimensione, sia all’urgenza dell’intervento per le con­
dizioni di fatiscenza dell’immobile, che alla sua utilità so­
ciale quale ad es.: l’uso di immobili non utilizzati per case 
parcheggio), con interventi diretti o mediante il conven- 
zionamento con i privati. Per convenzione, nella Legge si 
intende:
“...l’impegno di dare in locazione una quota delle abita­
zioni recuperate a soggetti appartenenti a categorie indi­
cate dal Comune, concordando il canone con il comune 
medesimo ed assicurando la priorità ai precedenti 
occupanti”.

Accanto all’utilizzo delle leggi esistenti nel settore ur­
banistico, si vede necessaria l’istituzione da parte del- 
l’Amministrazione Comunale di un Ufficio Casa in grado 
sia di informare ed aiutare i cittadini nell’espletamento 
delle pratiche burocratiche sia di sensibilizzare e stimo­
lare i proprietari ad una collaborazione diretta con il Co­
mune o anche tra loro mediante forme cooperativistiche. 
Comunque la nostra preoccupazione rimane a proposito 
della Legge 457/78 perché se il Comune non presenta i 
Piani di recupero relativi agli interventi necessario nel 
Centro Storico, non può richiedere alla Regione i finan­
ziamenti previsti.
Si chiede quindi al Comune di utilizzare questa Legge 
non per interventi sporadici e limitati a singoli edifici, ma 
per tutto il patrimonio edilìzio ed urbanistico esistente de­
gradato, assumendosi quindi tutta la gravosa responsabi­
lità di questo problema abitativo che, oltre ad essere un 
problema edilizio è altresì un problema umano, sociale e 
culturale.

Il Comitato di Quartiere
“Porta Villalta” di Udine
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